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Il terremoto elettorale dello scorso 4 marzo ha provocato una cesura politica di cui è di�cile 

decifrare i contorni futuri. I nuovi assetti potrebbero durare a lungo o scomporsi in tempi brevi e 

spianare la strada a sviluppi inediti. Il voto che ha premiato oltre le attese le forze estranee al governo 

nel lungo decennio della crisi è spiegabile e comprensibile e, seppur nella tipicità tutta italiana, in 

linea con un processo più ampio che interessa le liberaldemocrazie occidentali. Altrettanto, però, 

non si può dire dello sbocco politico - istituzionale scaturito dal risultato elettorale. La saldatura 

di una maggioranza parlamentare e di governo tra la ‘nuova’ Lega e il Movimento 5 Stelle non era 

né prevedibile né ineluttabile: la sua formazione ci parla, ancora una volta, delle tante malattie 

e delle profonde distorsioni di cui è a�etto il nostro sistema istituzionale - illustrate ampiamente 

nello scorso numero della rivista - e del decadimento della nostra cultura politica. Dietro questo 

esito non c’è soltanto la spregiudicatezza dei contraenti del patto di governo, ma vi è anche la 

miopia di chi ha lavorato per un governo degli opposti - i cosiddetti ‘antisistema’ - convinto che 

ciò avrebbe poi alimentato la nostalgia per le forze bocciate dal voto e, la miopia di chi, magari, 

immaginava sbocchi diversi dal pantano post-elettorale.

Ancora una volta la storia italiana ha preso una piega sorprendente e anomala. Nel 

biennio ’92-’94, una ‘falsa rivoluzione’ spazzò via i partiti di governo e si concluse con 

la perdita di potere del Parlamento a vantaggio di una parte della Magistratura. Da quel 

vuoto emerse un nuovo sistema di partiti-coalizioni, in dura ed anche feroce competizione 

tra loro in un nuovo contesto maggioritario-bipolare: forze, in �n dei conti, allineate 

nell’assumere quale bussola del governo la dimensione europea e quel ‘vincolo esterno’ 

che a�dava il futuro dell’Italia alle regole di una Un ione a guida franco-tedesca. Tale 

allineamento, di cui il Partito Democratico è rimasto l’unico acritico interprete, non ha 

retto all’urto della crisi. Così, a 25 anni di distanza, gli elettori hanno con�nato le forze 

protagoniste del quarto di secolo precedente in una posizione subalterna, bocciando la 

riedizione di ‘vecchie’ e ‘grandi’ coalizioni ed aprendo la strada a nuove ed inedite alleanze, 

distribuendo tuttavia la rappresentanza del loro malcontento tra proposte politiche 

incompatibili. Il governo che ne è scaturito ha sostanzialmente posto la parola ‘�ne’ alla 

Seconda Repubblica (se mai sia realmente nata è da tempo tema di discussione) ed ha 

distrutto quel poco di buono che restava del bipolarismo italiano, a partire da un minimo 

di coerenza tra proposta agli elettori e comportamento post-voto delle forze politiche e 

da una credibile dialettica parlamentare maggioranza-opposizione. Si è creato, di fatto, 

ancora una volta arti�ciosamente, un inedito sistema proporzionale le cui dinamiche 

sono ancora tutte da capire.
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Nondimeno, questo rivolgimento elettorale ha sancito il ritorno all’attenzione politica 

della ‘questione meridionale’, nodo irrisolto per lo sviluppo economico e sociale dell’Italia. 

È in questa area territoriale, fortemente marginalizzata dalle politiche di ‘austerità’ di 

questi anni e che pure cerca di risollevare la testa, che il M5S ha trovato stupefacenti 

punte di consenso ed in alcuni casi anche di assoluta egemonia, come non si era mai visto 

nella storia del Paese. 

L’Italia è oggi una realtà fortemente indebolita dalla crisi, che non ha ancora 

recuperato la ricchezza perduta nel decennio trascorso e che, ben da prima del fatidico 

2008, accumula ritardi nei confronti di tutti i princi pali Paesi europei. Il Mezzogiorno 

è la ‘punta avanzata’ di questo ritardo che ormai interessa l’intero territorio nazionale, 

anche le sue parti più ricche e produttive (Giannola). Per questo abbiamo voluto dedicare 

al ‘Mezzogiorno’ la sezione monogra�ca di questo numero. Consapevoli che per ricostruire 

l’Italia, oggi come ieri, non si può prescindere dall’a�rontare la ‘questione meridionale’, 

ancorché intesa in un senso più ampio ed assai diverso dal passato. Infatti, non si può 

negare che in questa realtà del Paese la frattura sociale, o forse, la dibattuta frattura 

tra élite e popolo, sia stata più ampia e dolorosa ed abbia assommato alle problematiche 

più recenti antichi mali ed un ritardo conclamato, acuito negli ultimi due decenni. 

Inoltre, non si può sottacere che nonostante i �ussi �nanziari verso il Mezzogiorno siano 

stati cospicui, anche e soprattutto dall’Europa, in realtà essi, in assenza di una visione 

complessiva del ruolo e della funzione strategica del Mezzogiorno nell’economia e nei 

processi di sviluppo nazionale, abbiano rappresentato, salvo rare eccezioni, un’occasione 

perduta, dando luogo ad interventi parcellizzati (talvolta distratti dalle loro �nalità) che 

non hanno sortito e�etti di ‘sistema’.

L’analisi delle dinamiche elettorali, punto di partenza del nostro approfondimento 

sulla ‘questione meridionale’ (Feltrin – Menoncello) ci restituisce un territorio vivo, 

portatore di istanze vecchie e nuove, che si è espresso chiaramente per recuperare una 

‘voice’ nel nuovo scenario nazionale. L'ha fatto utilizzando l’unica leva in suo possesso, 

il voto, rompendo così schemi dati per consolidati, magari alla ricerca di un ‘nuovo 

potere’ (Signorile) in un impulso, a tratti autoassolutorio, che non prende atto che una 

nuova stagione nelle politiche meridionalistiche passa attraverso una presa di coscienza 

collettiva, anche di tipo culturale, degli stessi meridionali (Lottieri). Il Sud ha quindi 

reagito in maniera dirompente, spinto da un malessere sociale forte, alimentato in questi 

anni – più che negli anni precedenti - dalla progressiva perdita di lavoro, di sviluppo, 

di assistenza e di ‘speranza’. La matrice è chiara: l’insu�cienza dell’azione pubblica e 

privata, pur tenendo conto di parziali risultati posit ivi (Arcuri), che tuttavia scontano 
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‘handicap’ amministrativi e gestionali che si riverberano nella scarsa incisività delle 

‘nuove’ politiche di coesione (Giannola) e nell’ine�cienza di utilizzo dei fondi europei 

(Del Monaco). 

Impressionante è il quadro socioeconomico del Mezzogiorno di oggi. La stessa ripresa 

nelle realtà meridionali, che registra una crescita del Pil nel biennio 2015-2016, appare 

più dettata dalla necessità di spendere in qualche modo risorse pubbliche in scadenza, che 

da una strategia di politica economica capace di avere come bussola la crescita dell’area. 

Il limitato impatto di queste scelte è ben fotografato dall’aumento delle forme di povertà ed 

esclusione sociale, ma soprattutto dalla perdita di occupazione e dal rinnovato aumento 

dei �ussi migratori in uscita, costituiti per lo più da giovani. La caduta demogra�ca, la 

perdita di capitale umano e la mancanza di investimenti hanno quindi creato e rischiano 

di perpetuare le condizioni per un Mezzogiorno incapace di svilupparsi e sempre più 

dipendente da sussidi. Questo contesto ha rappresentato un terreno fertile per la ricerca 

di consenso politico da parte di ‘facili cantori’, ma rischia di condannare il Sud, e con 

esso tutto il Paese, ad una perenne situazione di marginalità e ad un processo di declino 

inesorabile. Applicare la teoria e la cultura della ‘decrescita felice’ agli indicatori economici 

e sociali del Meridione, nonché aprire una nuova stagione di politiche assistenziali, 

signi�ca compiere un balzo all'indietro.

Il voto meridionale ha quindi nel paniere già ampio delle letture nazionali ulteriori 

aspetti di tipicità. Tra queste, non possiamo non considerare quella di un Mezzogiorno 

che si ribella al ‘potere’ centrale, che ha talvolta trasformato la ‘questione meridionale’ in 

una mera ‘questione criminale’, dimenticando che sviluppo e crescita restano gli elementi 

fondamentali per debellare la piaga della criminalità organizzata ed il di�ondersi di 

comportamenti e costumi di illegalità e mala�are. 

Il meridionalismo non è mai stato riducibile a rassegnazione e mero rivendicazionismo: 

è progettualità, è visione. Il Mezzogiorno è oggi più che mai – ci preme sottolinearlo - 

una risorsa geopolitica di straordinaria grandezza se mette a frutto la propria posizione 

come parte integrante di una nuova ‘regione mediterranea’, cerniera dei commerci tra 

Oriente e Occidente, che sta sviluppando, con risultati concreti, logistica ed infrastrutture 

grazie soprattutto ad iniziative private. È una realtà che ha bisogno di nuovi capitali 

ed investitori, che necessita di uno Stato che orienti e crei le condizioni per un sano 

e duraturo sviluppo, che attende nuove possibilità di lavoro come unico strumento per 

maggiore benessere e maggiore dignità umana. È la prima stagione della ‘Cassa del 

Mezzogiorno’, oggi rivisitata ed aggiornata, che può rappresentare una pro�cua fonte di 
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ispirazione per nuove iniziative pubbliche. Per inciso, è quella ‘Cassa’ che ha permesso il 

miracolo economico, che ha prodotto capitale umano e sociale e che ha garantito quella 

tenuta complessiva del Paese che il Governo dovrebbe oggi riproporre.

Le stesse trasformazioni istituzionali intercorse nell’ultimo quarto di secolo, segnate 

dall’avvento della riforma del Titolo V della Costituzione, si sono innestate su un corpo già 

malato quale già era il ‘regionalismo’ italiano. Esse hanno rappresentato un elemento di 

ulteriore divario tra Nord e Sud, con il Mezzogiorno incapace di far fronte compiutamente, 

tanto per i ritardi accumulati che per le nuove de�cienze ed ine�cienze, ai processi in 

atto (Amorosino). Ciò ha comportato non solo un divario crescente nell’o�erta dei 

servizi ai cittadini – sanità su tutti – quanto il ven ir meno della capacità progettuale 

e di programmazione, sostituita da una frammentazione delle risorse e degli interventi, 

che ha rispecchiato tanto la miopia della classe governante, quanto la volontà di dare 

risposte ‘spicciole’ ed immediate per ricercare un consenso che si è caratterizzato per la sua 

‘volatilità’. La proposta di un nuovo assetto dell’organizzazione del Paese in macroregioni 

(Caldoro) rappresenta un elemento di discussione imprescindibile, teso tanto a ritrovare per 

il Mezzogiorno una ‘dimensione progettuale’ di ampio respiro, quanto una proposta concreta 

per far fronte a decenni di fallimenti. È questo un tema ineludibile in materia di riforme sul 

quale non si conosce, allo stato, la posizione delle forze di maggioranza che pur dichiarano 

di voler intraprendere in sede parlamentare un percorso di riforme costituzionali.

Il governo ‘giallo-verde’ si è mostrato finora capace di rappresentare il malcontento, 

specie meridionale, nonostante sia espressione di programmi ed ideologie economicamente 

e culturalmente opposti. Il M5S è una forza pauperista ed assistenzialista, del non-fare 

e del disfare, una forza moralista e giustizialista con una concezione della democrazia 

di tipo giacobino e anti-parlamentare. La Lega, viceversa, è una forza di ispirazione 

produttivista e sviluppista, poco portata al moralismo e incline al perdonismo/

garantismo, almeno in materia fiscale. È una forza con una concezione delle Istituzioni 

ancorata tanto in una lunga pratica parlamentare, quanto in una variegata esperienza 

di governo nazionale, regionale e comunale, aperta a esiti riformatori diversi in campo 

istituzionale (incluso il presidenzialismo) e fortemente caratterizzata, oggi ancora più che 

in passato, da una logica ‘securitaria’ disposta a limitare gli spazi di libertà. Il ‘contratto’ 

Lega-M5S non nasce quindi da un progetto comune per il Paese, non prende forma da 

una vera complessa sintesi programmatica, né si basa su alcuna consonanza ideale 

e filosofica. C’è un ‘bricolage’ improvvisato che si traduce in uno ‘slalom’ quotidiano 

che fa del ‘contratto’ una miscela drammatica per il Sud. Sacrificare sull’altare del 

consenso lo sviluppo del Mezzogiorno, negando strutture industriali, capitali esteri ed 
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investimenti produttivi, privilegiando come unico strumento di intervento il ‘reddito 

di cittadinanza’, significa condannare ancora di più alla marginalità un’area già oggi 

fortemente penalizzata. L’assenza di un ragionamento sulle strutture amministrative, 

sul ruolo delle Regioni, sulle inefficienze burocratiche della pubblica amministrazione, 

equivale ad una condanna senz’appello per il Sud. Al grido che si è levato con il voto 

non si risponde passando dal ‘Ministero della Coesione Territoriale’ al ‘Ministero del 

Mezzogiorno’, oppure vagheggiando scelte de-industriali impossibili, poi prontamente 

negate come nel caso dell’Ilva di Taranto, né tantomeno isolando quest’area dal resto 

mondo e dell’Europa (si comincia dal Tap e si finisce dove?). 

Il Mezzogiorno ha invece bisogno di andare ‘oltre’ se stesso, ‘oltre il Mezzogiorno’. 

Ha bisogno di essere un protagonista dell’economia di quel Mediterraneo dove da 

secoli si incontrano le civiltà e si incrociano i destini di popoli e culture. Deve essere 

in grado di saldare il Sud del mondo con il Nord dell’Europa; può e deve essere il primo 

‘Ponte del Mediterraneo’. Di certo, non aiutano tale prospettiva né quanti intendono 

perseguire politiche pubbliche figlie di una concezione ideologica assistenziale, né coloro 

che vorrebbero dare una raffigurazione sommaria della realtà raccontando che siamo 

solo innanzi ad un insieme di forze ‘populiste’ e ‘sovraniste’ che vogliono rovesciare il 

sistema e chiuderlo al mondo e all’Europa. Non è intelligente rappresentare la realtà 

in modo manicheo come se fosse in corso una lotta tra le forze ‘buone’ dell’apertura 

e le forze ‘maligne’ della chiusura. Chi continua a stilizzare le cose in modo binario 

(chiusura vs apertura), come se l’unica alternativa legittima alle inquietudini attuali 

fosse il paradigma ‘liberal’ e progressista degli anni ’90, non ha capito molto della crisi 

che attraversa il nostro Paese, l’Europa e l’intero Occidente. 

Dal profondo del Paese, lo scorso 4 marzo, si è infatti levata fortissima una domanda 

sia di protezione che di riscossa nazionale – in un ‘trend’ internazionale che va da 

Trump alla Brexit, �no all’Est europeo – che non può essere in alcun modo ignorata. 

La maggioranza ‘giallo-verde’ vi risponde a modo suo e non si può negare l’esistenza 

della domanda solo perché ci si oppone al Governo. Molto, se non tutto, converge nella 

questione del rapporto con l’Unione Europea ed è strettamente connesso alla capacità 

italiana di difendere i propri interessi nazionali e la propria presenza nel Mediterraneo. È 

innegabile l’indebolimento dell’Italia sullo scenario internazionale, ma è anche innegabile 

la necessità di reagire. Certo, la ricostruzione di un sistema Paese all’altezza delle s�de 

e della competizione europea e mondiale, non è cosa che si possa fare in un giorno. Ma 

una presa d’atto che in questi anni le cose non sono andate per il verso giusto e che serve 

‘discontinuità’ è ineludibile. 
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Il Governo sembra consapevole di questa necessità, ma ciò non vuole dire che abbia la 

capacità e la coerenza di avviare una revisione politica profonda e pro�cua. Sulla centralità 

di tale s�da, su cui questa rivista ha sempre ragionato, teniamo aperta la ri�essione anche 

in questo numero (Capezzone e Rinaldi). A scanso di equivoci, ne precisiamo i termini. 

Non si tratta di perseguire autolesionistiche ‘euro-exit’ o di lanciare avventurose ‘s�de’ ai 

mercati �nanziari, ma di porre con maggior forza ed autorevolezza il tema della revisione 

della costituzione economico-monetaria dell’Unione e di una risposta nuova ed e�cace 

alle domande di sviluppo e di lavoro dei cittadini non solo italiani ma di tutti i Paesi 

europei (in questo numero approfondiamo i casi di Grecia e Portogallo con Lambrinopulos 

e Redmont). Certo, anche qui un conto è porre la questione dello ‘sforamento’ dei parametri 

del ‘patto di stabilità’ per fare investimenti produttivi e ridurre il carico �scale - magari 

anche aprendo la strada a nuove politiche di de�scalizzazione per il Mezzogiorno - altro è 

derogarvi per distribuire sussidi a pioggia. Un Paese come l’Italia, guidato da un esecutivo 

che avesse a cuore la ‘riscossa nazionale’ e che volesse avere davvero voce in capitolo 

sull’Europa di oggi e di domani, avrebbe anche interesse a immaginare un intervento ‘ad 

hoc’ sul ‘debito’, che è un problema ed una zavorra che riguarda tutti gli italiani, ricchi 

e poveri, che non si può immaginare di risolvere scaricando tutto sulle spalle di qualche 

gruppo di ‘privilegiati’. 

Nessuno può dire oggi quale futuro attenda l’Unione europea. Se un giudizio si può 

azzardare è quello che il modello di integrazione perseguito finora si sia inesorabilmente 

inceppato. Senza un sovrano democratico che le guidi, le istituzioni federali, come la 

BCE e lo stesso euro, sono destinate a rimanere deboli e ad essere dirette dagli interessi 

degli Stati più forti, producendo divisione anziché unità. Un’Unione che fino ad oggi si è 

ritratta dinanzi al tema di pensare - per non dire di sviluppare - una comune identità 

europea (scuola-cultura-storia), che si è rifugiata nell’anonima ‘Unione del diritto e delle 

regole’, incapace non solo di darsi simboli comuni, ma perfino di stampare banconote in 

cui fossero effigiati, non diciamo personaggi storici riconosciuti dai popoli d’Europa, ma 

monumenti realmente esistenti e non mere stilizzazioni architettoniche: ecco, un’Europa 

così è destinata ad essere rimessa in questione dalle fondamenta. Pertanto chi pretende 

di monopolizzare il concetto di Europa e di scacciare nell’antieuropeismo tutti coloro che 

criticano l’Unione che c’è e l’impasse a cui si è arrivati, fanno un’opera di usurpazione e 

di discutibile delegittimazione di ogni idea diversa dal ‘mainstream’ degli apparati.

Gli euro-ortodossi, che dicono di rendersi conto dello stallo in cui il progetto è �nito, 

sarebbero più credibili se, anziché demonizzare e fare degli euro-critici un unico fascio, 

utilizzando i soliti epiteti di nazionalisti, sovranist i, populisti senza fare distinzioni di 

sorta e di merito, ci dicessero in che cosa consisterebbe il ‘nuovo inizio’ che dovrebbe 
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essere poi interpretato degli stessi ‘statisti’ che ci hanno condotto �n qui. Sarebbe, per 

esempio, interessante sentire dire dal Presidente della Repubblica francese che il suo Paese, 

emulando la Germania che ha messo in comune il D-Mark, sarebbe pronto a mettere al 

servizio di un’Europa politica, unita e democratica la ‘force-de-frappe’ ed il suo seggio 

permanente al Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

Siccome è pure vero che la vita è sogno, ma i sogni sono destinati a rimanere tali, 

sarà meglio che l’Italia si armi di realismo e sviluppi in Europa una politica concreta 

e non dogmatica. La realtà non è sogno, ma ha certamente più fantasia e risorse di 

quante ne abbiano gli euro-ortodossi. L’Italia deve avere il coraggio e la prudenza di 

differenziare la propria azione europea ed internazionale. È una necessità che non 

nasce soltanto dall’urgenza di rimettere in moto meccanismi interni di sviluppo e di 

crescita, ma anche dalle condizioni internazionali sempre più instabili, in cui è la stessa 

sicurezza nazionale che deve essere assicurata e garantita da una rinnovata capacità di 

lettura dei fenomeni e dei rischi. Il richiamo all’Occidente, per quanto necessario, può 

infatti ridursi ad una vuota giaculatoria. Il ‘nuovo disordine’ internazionale e la crisi 

del multilateralismo sono temi di riflessione e di approfondimento specifico di questo 

numero (Vento e Pilati). L’ancoraggio alla Nato e all’Ue restano indispensabili, ma a 

condizione di sapere che queste stesse realtà sono in movimento e in cambiamento e che, 

per quanto necessarie, possono non essere sufficienti a tutelare il Paese dai pericoli che 

può correre, come la vicenda libica e le sue incessanti evoluzioni insegnano (Scipione). 

Questa ovviamente non è, non può e non deve essere solo la sfida di un governo, ma 

deve essere l’orizzonte di un impegno che coinvolga tutte le forze politiche, chiamate a 

contribuirvi con serietà e senso di responsabilità, e l’intero Paese. 
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 Tutti i dati e gli indicatori a 

disposizione segnalano un Mezzogiorno 

che so�re, e so�re più del resto di un’Italia 

che già di per sé non gode di buona salute. 

I dati elettorali emersi dal voto dello scorso 

4 marzo indicano con chiarezza come 

quest’area del Paese abbia sviluppato 

una singolarità politica molto accentuata 

e del tutto particolare. Come descrivere 

l'immagine, lo stato e la condizione attuale 

del Mezzogiorno?

Signorile Se non vogliamo limitarci alla 

denuncia dei dati cosa che, a�ettuosamente, 

contesto alla SVIMEZ - che non elabora 

analisi strutturali, ma bensì fenomeniche 

– dobbiamo porci la domanda, come avete 

correttamente fatto, di cosa sia oggi, o cosa 

sia diventato e rappresenti il nostro Sud 

nello scenario globale. Se non partiamo da 

questa ri�essione non possiamo capire il 

ruolo che il Mezzogiorno ha assunto nel 

contesto di quella grande operazione storica 

di costruzione del nuovo continente Euro-

Mediterraneo che fa del Mare Mediterraneo 

una realtà ormai interna all'Europa, che 

porta a leggere questo pezzo d’Italia non più 

come una mera appendice critica, ma in un 

contesto di più ampia evoluzione economica e 

sociale. Il Mezzogiorno è destinato a crescere 

sempre di più come punto di accesso e 

di riferimento che lega la sponda sud del 

Mediterraneo ai destini economici, sociali e 

politici dell'Europa e pertanto necessita di 

visioni e di interventi non tradizionali, che 

superino lo schema logoro che vuole questa 

area come parte debole del Paese che deve 

essere assistita nella crescita. È ormai una 

lettura impropria. 

 Un ragionamento suggestivo…

S  Ciò di cui parlo è reale ed evidente. È sotto 

gli occhi di tutti ed è la conseguenza diretta 

non solo del fenomeno migratorio che investe 

l’Italia e l’Europa, ma dei grandi problemi 

legati alle dinamiche politiche, all'energia, 

alla globalizzazione; è legato ai problemi delle 

nuove rotte commerciali; alle conseguenze del 

ritiro sostanziale degli Stati Uniti dal tra�co 

mediterraneo; agli spazi aperti che vedono 

un crescente protagonismo russo, cinese, ma 

non solo. Se quindi interpretiamo - anche 

nel contesto dei problemi più globali con i 

quali quotidianamente ci misuriamo - questa 

evoluzione del Mediterraneo, del Mezzogiorno 

nel Mediterraneo e dell'Europa rispetto al 

Mediterraneo, comprendiamo come la lettura 

non può essere quella tradizionale di un Sud 

periferico e marginale rispetto al centro del 

Paese e dell’Europa. 

L'accumulazione sociale (infrastrutture, 

impianti, competenze, territorio urbano, ecc.) 

intercorsa in questi ultimi cinquanta/sessanta 

anni nel Mezzogiorno - di grandi dimensioni 

– va compresa alla luce di quello che sta 

avvenendo intorno a noi. 

 Faccia un esempio concreto…

S  Se guardiamo alla struttura universitaria 

meridionale come appendice del resto 

dell'Europa o dell'Italia settentrionale, 

notiamo indubbiamente punti di eccellenza, 

ma molte criticità; se invece la consideriamo 

come un punto di riferimento, come l’area 
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dello sviluppo nella formazione del continente 

Euro - Mediterraneo - della parte orientale 

e sudorientale – i fatti ci dicono ben altro 

e possiamo immaginare per le Istituzioni 

culturali meridionali tutt’altra prospettiva. 

Personalmente, ho diretta esperienza 

dello sviluppo dei processi che portano il 

Mezzogiorno ad essere la naturale piattaforma 

logistica ed economica di questa vasta area 

che vede al suo interno i grandi porti, i grandi 

aeroporti, le grandi infrastrutture, i processi 

legati all'evoluzione dell'industrializzazione. 

Sono queste le realtà che ti consentono 

di guardare al nostro meridione con una 

chiave interpretativa diversa che lo rende 

centrale. Finalmente, dopo anni e con 

colpevole ritardo, i governatori delle regioni 

meridionali iniziano a parlare di quella che 

loro chiamano - sbagliando - macroregione, 

ma che in realtà è un'Italia mediterranea, che 

comincia a prendere coscienza di sé in un 

contesto economico, sociale, civile e culturale 

tutto in formazione ed in rapido divenire. 

Avvalendoci di questa non convenzionale 

prospettiva meridionalistica, ci rendiamo 

conto che dal pietire - chiamiamolo così – 

rancoroso, noi meridionali siamo costretti 

a questo punto a misurarci con quelle che 

sono le s�de fondamentali dalle quali non 

possiamo fuggire. I processi che stiamo 

vivendo non si risolveranno nel breve periodo 

e non interesseranno soltanto i migranti . 

Sono processi epocali che in parte ed in 

forme diverse l’Italia ha vissuto negli anni 

Cinquanta, quando c'è stato il grande esodo 

sociale, poi diventato economico e culturale, 

che ha però reso il Paese più unito di prima. 

Oggi abbiamo un insieme di condizioni 

che stiamo appena cominciando a vivere e 

che vivremo sempre di più, delle quali non 

abbiamo ancora maturato le conseguenze. 

Tutto ciò apre la strada a tante opportunità 

ed a nuove situazioni, alcuni delle quali molto 

critiche.

 Opportunità ed anche rischi…

S  Anche rischi, grandissimi rischi. Ma questo 

che sto descrivendo è il quadro d’insieme di 

una s�da che ha in sé una grande opportunità: 

la possibilità di avere una nuova strategia 

possibile per il Mezzogiorno. Tra l’altro, a 

mio avviso, non ci sono alternative, poiché 

mancano tanto le risorse quanto le condizioni 

politiche, al netto di una valutazione di 

opportunità, per avventurarsi nella classica 

strategia dell'intervento straordinario rispetto 

alle aree di sottosviluppo. Anche perché 

in queste realtà siamo in presenza di un 

sottosviluppo particolare, diverso da quello 

cui eravamo abituati in passato, che presenta 

anche alcune aree di crescita, e rappresenta 

una modi�ca qualitativa con nuovi e diversi 

interlocutori. Questo ragionamento ci 

porta a non parlare più esclusivamente di 

Mezzogiorno, ma di Italia mediterranea. Le 

realtà e le condizioni sono cambiate e oggi 

l’Europa è costretta a guardare a questa area 

del mondo con occhi diversi.

 Un cambio di paradigma...

S  Assolutamente. Occorre che il 

Mezzogiorno abbia consapevolezza di sé 

stesso perché, innanzi a questo mutamento 

globale, deve saper reagire e cominciare a 

muoversi sul piano culturale, ancor prima che 

politico, prendendo atto che c’è una di�erente 

prospettiva che richiede un approccio 

radicalmente diverso. È una s�da tutta in 

positivo che bisogna saper raccogliere con 

orgoglio ed identità.
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 Una presa d’atto necessaria per fare i 

conti con questa nuova realtà…

S  Esatto. Perché questa realtà è cambiata 

ancora una volta. Anche politicamente. E non 

tanto per il voto al Movimento 5Stelle…

 Cosa è successo? 

S  Noi abbiamo vissuto in questi ultimi 

venti anni un cambiamento antropologico 

di cui non ci siamo resi conto, del politicus, 

del civis politicus, diciamo così. Una 

trasformazione tale, così profonda e così 

coinvolgente da non farci capire cosa stava 

succedendo. Abbiamo confuso la democrazia 

rappresentativa con il sistema delegato delle 

rappresentanze, non rendendoci conto che 

non c'erano più le condizioni per mantenere 

vitale questo secondo modello. C’è stato una 

trasformazione sostanziale della qualità, della 

tipologia ed anche della coscienza di sé della 

democrazia vissuta. Per cui quando è venuto 

fuori in maniera rozza, confusa e super�ciale 

il discorso della democrazia diretta alla Grillo, 

non abbiamo saputo contrapporre niente!

Se ri�ettiamo, il crollo del PD e il crollo 

della sinistra rappresenta il declino di quelli 

che hanno vissuto la democrazia come 

rappresentanza e quindi hanno costruito 

intorno al sistema della delega il quadro delle 

Istituzioni e le scelte della politica. Di fronte 

alle o�ensive dei movimenti antisistema, 

nessuno è stato in grado di proporre niente, 

nessuno è stato in grado di difendere niente! 

Un’intera generazione non ha capito che 

il tema non era solo dare vita alla Seconda 

Repubblica, ma che nel frattempo cambiava 

antropologicamente un sistema. E si 

modi�ca perché non lo regge più, perché 

iniziavano a dissolversi i soggetti collettivi 

che reggono la democrazia, quindi i partiti  

ed i grandi corpi sociali. Questa realtà che è 

andata indebolendosi progressivamente in 

questi ultimi cinque lustri, doveva portare a 

riformare il sistema istituzionale ed a�rontare 

compiutamente la crisi dei soggetti politici 

e dei corpi sociali intermedi. Noi, già nel 

lontano 1984, avviammo una ri�essione sulla 

democrazia diretta….

 Il “noi” che usa è il “noi socialisti”, il “noi 

del Psi”? 

S  Sì. Esatto. Lo facemmo avanzando la 

proposta di una “grande riforma” delle 

Istituzioni in senso presidenziale. Per noi in 

realtà non era semplicemente una formula 

astratta, ma lo strumento politico coerente 

attraverso il quale fare un passo in avanti, 

con cui fare evolvere coerentemente il 

sistema democratico. Saremmo così usciti 

da una condizione di paralisi ed impotenza 

per approdare ad un sistema di governo del 

quale farsi carico, interamente e pienamente 

rappresentativo della volontà degli elettori.

Questa strada non è stata seguita ed il 

risultato è stato l'indebolimento dei partiti 

e della democrazia rappresentativa che nel 

Mezzogiorno, più che in qualunque altra 

realtà, rappresenta un de�cit importante.

La coscienza delle generazioni non è poi 

stupida: coglie le evidenze, nota sul lungo 

periodo l’incapacità di proposta, di lettura dei 

processi in atto e la difesa sterile del proprio 

passato. Io, come socialista, mi considero 
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in parte responsabile di questo. Ma lo sono 

un po' tutti coloro che hanno vissuto la 

democrazia dagli anni ’80 in poi: non siamo 

stati capaci di difendere adeguatamente il 

nostro passato se non attraverso memorie 

storiche, che sono importanti, fondamentali, 

ma la difesa di un passato politico si fa con 

la politica, non la si fa con a�ermazioni di 

principio. Non siamo stati neanche in grado di 

difendere Craxi al Raphaël…

 Perché dice questo con tanta enfasi?

S  L’ultimo voto politico ha rappresentato 

il punto in cui il Mezzogiorno ha avuto il 

suo maggior momento di coscienza. Io sono 

allibito, per me, che pensavo di conoscere il 

mio territorio - sono uno abituato a vivere il 

rapporto con le realtà sociali - il fatto che in 

Puglia il M5S abbia toccato punte del 46 per 

cento… È stato uno shock! In Campania, cioè 

in tutto il Mezzogiorno, quasi il 50 per cento 

degli elettori ha votato per i Cinquestelle: cioè 

per il nulla… senza istituzioni, senza progetto, 

hanno votato solo su una parola d'ordine! 

Non è tanto il successo… è la dimensione del 

successo! 

 Senza organizzazione…

S  Senza organizzazione e senza alcuna 

presenza sul territorio. Se pensiamo che 

la sinistra in quelle realtà esprimeva tutto: 

le presidenze delle Regioni, i Sindaci, il 

Sindacato... È stato un esempio clamoroso 

di mancanza di comprensione e di capacità 

di lettura della realtà. Ecco, io stesso al 

Congresso del PSI di Bari del 1991, parlai della 

mancanza di sensori. Sono passati trent’anni e 

di sensori non ce ne sono ormai più.

�����������	� Conversazione con Claudio Signorile

��



 Forse perché il restringimento della base 

dei partiti fa sì che questi diventino sempre 

più autoreferenziali? Finisce così che parli 

con quelli già orientati a votarti, ma non 

riesci a confrontarti con coloro che non ti 

votano… 

S  Non è così, perché, ad esempio, �gure 

come quella di Michele Emiliano, al di là 

dei giudizi, hanno cercato il confronto con 

i Cinquestelle. La verità è che nessuno della 

struttura politica organizzata è riuscito a fare 

il salto di qualità nelle analisi e nelle proposte 

che sto cercando di descrivere.

 Prendendo atto di questo enorme 

spostamento e cambiamento di 

comportamento elettorale, c'è una 

spiegazione razionale, almeno a posteriori? 

Perché nessuno l'ha previsto? 

S  Oltre al dato sistemico c’è un altro 

elemento. Il voto nel Mezzogiorno non è 

stato solo un voto di protesta, come si dice, 

o un voto contro: è stato anche un voto per 

un nuovo potere. I Cinquestelle si sono 

presentati - ed in questo è stato molto bravo 

tutto il sistema Casaleggio - non soltanto 

come coloro che andavano spiegando 

l’inettitudine delle forze che si erano alternate 

alla guida del governo nazionale e delle 

regioni meridionali. Nell’ultimo periodo non 

sono stati lì solo ad insultare gli altri, ma 

a proporsi come un nuovo potere in grado 

di sostituire e di cancellare il vecchio, non 

più in grado di dare ciò che prometteva e 

che per giunta lasciava la porta aperta alla 

corruzione ed all'ine�cienza. Masaniello non 

era solamente il capo dei lazzaroni. Infatti, 

diventa governatore di Napoli!

Luigi Di Maio, con la cravatta, si è quindi 

presentato come il Presidente del Consiglio 

che realizzerà i nuovi desideri laddove altri 

avevano fallito. È questo che è accaduto 

nel Mezzogiorno ed è per questo che fa 

rabbia quando dicono: “Vabbé! Questo è il 

voto plebeo, il voto canaglia!”. Questo è il 

ragionamento e la lettura del birignao del PD, 

il discorso dei buoni e degli ottimati! Nella 

vastità del voto, ovviamente, c'è in parte 

anche questo aspetto, ma non è su�ciente 

per darne una lettura seria e complessiva. 

Ripeto. L’elemento più importante del voto 

meridionale è dato dal fatto che nella crisi 

della rappresentanza è stato un voto di potere, 

per un nuovo potere.

E, infatti, questo è il maggior rischio per chi 

ha vinto. Loro non sono stupidi, hanno già 

cominciato a prendere tempo, a spostare le 

lancette dell’orologio in avanti e ad abbassare 

l’asticella temporale. Abbiamo a che fare 

con un personale politico assolutamente 

inadeguato da questo punto di vista. Però 

nel Mezzogiorno c’è una presa di coscienza 

graduale nella direzione che vi ho descritto.

 In che senso, presa di coscienza?

S  Sta crescendo pian piano in una parte della 

società meridionale questa idea dell' Italia 

mediterranea, che non ha bisogno di essere 

accudita ed assistita, perché ha una sua 

autonomia e un suo potenziale strategico. 

Tutto questo ancora non è molto chiaro, 

ma presto lo sarà. Quando sei fuori da una 

condizione nella quale puoi non bussare a 
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Bruxelles o a Roma, ma puoi mettere a frutto 

un sistema di o�erta economica costituita 

dalla piattaforma economico-logistica, che va 

dai grandi porti per l'Europa che sono Napoli, 

Gioia Tauro, Taranto e quelli siciliani, le cose 

cambiano. E tutto questo è già per l’80 per 

cento infra-strutturato. Inoltre, abbiamo a 

che fare con potenziali competitor che, allo 

stato, non hanno queste disponibilità sul 

territorio. Anche grazie alle primavere arabe, 

il Mezzogiorno non ha concorrenti sull'altro 

versante del Mediterraneo! Parlo di cose che 

conosco e sono convinto che nel giro di dodici 

mesi vi accorgerete di che cosa succederà e di 

chi sbarcherà, ad esempio, a Taranto. 

 

 Chi sono questi soggetti? Pubblici o 

privati? E le Regioni?

S  Sono soggetti privati, ma anche pubblici. 

Quanto alle Regioni che ci siano o meno è 

in parte indi�erente: diciamo che semmai 

possono solo fare guai! Io sono tra coloro 

che stanno contribuendo a mettere in piedi 

la logistica portuale di Taranto. Il problema 

di Taranto, paradossalmente, non è l'Ilva. 

L'Ilva è il problema in negativo. Il problema 

in positivo di questa realtà è come sviluppare 

una diversa prospettiva economica. Per 

intenderci, soltanto la piastra polisettoriale 

attrezzata del porto tarantino ha un milione di 

metri quadrati già disponibili. Una Singapore 

nel Mediterraneo! Questo fa sì che ci siano 

paesi che hanno interesse a partecipare a 

questo sviluppo e ad investire capitali. Russi, 

cinesi, arabi, turchi, indiani…

 Eppure sembrava che noi fossimo in 

ritardo con questo progetto, tanto che i 

cinesi hanno preferito spostarsi al Pireo…

S  Sicuramente ci sono stati degli errori 

del governo italiano che non ha capito per 

tempo la natura di questi processi che 

hanno un duplice carattere. Innanzitutto 

sono operazioni imprenditoriali: in questo 

tipo di attività si vive sul margine, quindi 

diventa fondamentale il centesimo di utile. 

È stato pertanto un errore non capire che 

l’Evergreen e l’Hutchinson Wampoa, che sono 

fra i primi operatori mondiali del settore della 

movimentazione commerciale marittima, 

vanno trattati con rispetto mantenendo 

fede agli impegni assunti. Se dici che farai 

il dragaggio entro un anno, devi realizzare 

quanto promesso nei tempi prestabiliti! 

Questa è la ragione per cui i cinesi si sono 

spostati in Grecia. Ma sono certo che 

ritorneranno, perché l’o�erta complessiva 

della nostra logistica è migliore ed in 

prospettiva non ha rivali.

 La descriva.

S  Prendete il libro Un’ Italia capovolta. Che 

cosa c’è scritto? C’è scritto che il Mezzogiorno 

d’Italia ha realtà come Napoli, Salerno, Gioia 

Tauro, Bari, Brindisi, Taranto ed i porti 

siciliani: quest’ultimi emarginati per la 

mancanza del Ponte sullo Stretto. Sono queste 

delle realtà largamente infra-strutturate. A 

breve, con il completamento della Napoli–

Bari , avremo ultimato anche l’asse ferroviario. 

Abbiamo il collegamento ferroviario diretto 

con il centro Europa attraverso il corridoio 

Adriatico - quindi con un’area commerciale 

vastissima - ed abbiamo le autostrade, sulla 

stessa direttrice! Dietro tutto questo – lo 

sappiamo – c’è un sistema con forti carenze, 

specie se lo ra�ronti alle realtà europee, 

ma con grandi potenzialità in chiave Euro-

Mediterranea. Il ragionamento è quindi quello 
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di trasformare il Mezzogiorno d’Italia nella 

più grande piattaforma economica e logistica 

del Mediterraneo orientale. Ciò, peraltro, 

consente di utilizzare opportunità che sono 

il frutto di forme di accumulazione sociale 

che sono venute sviluppandosi nel corso dei 

decenni. È per questo che io ho pubblicato 

su quel volume l’appendice della Conferenza 

del Mezzogiorno del 1982. Non dobbiamo 

dimenticare la Cassa del Mezzogiorno e tutto 

quello che ha fatto per costruire condizioni 

favorevoli allo sviluppo, non solo economico. 

Ritornando alla politica, quindi, il mio monito 

è: attenzione il voto non è solo la protesta, 

l’a�ermazione di un nuovo potere, ma anche 

un cambiamento radicale di prospettiva. 

 Il voto ha tenuto conto anche di questa 

realtà?

S  Il voto ha tenuto conto di questa realtà non 

consapevolmente, ma istintivamente sì. Come 

mai metà dell’elettorato meridionale ha votato 

M5S? Perché non si riconosce più in nessuna 

delle prospettive sbandierate dalla classe 

dirigente al potere da un quarto di secolo 

ed in parte non attribuisce più alla politica 

alcuna funzione. 

 È una lettura del Mezzogiorno che ha 

trovato nel M5S una novità, che si propone 

come nuovo potere, certamente, ma che 

premia ricette assistenziali più che le 

politiche di sviluppo di cui parla. 

S  Perché una sua larga fetta non è in 

condizione di chiedere altro e la politica non 

ha o�erto nel corso di questi anni prospettive 

diverse. Quindi, certo, c’è nel voto una 

richiesta assistenziale. Ma il ragionamento 

che tendo a valorizzare in questo Colloquio è 

quello dell’ Italia Mediterranea. Ho dedicato 

tutta la prima parte di Un’Italia capovolta 

ad una ricostruzione dell’Unità d’Italia ed a 

come il tema meridionale sia assolutamente 

marginale, imposto dalle circostanze, ma non 

scelto, non interpretato strategicamente; e 

di come Cavour sia stato l’unico che abbia 

veramente considerato il Mezzogiorno come 

parte strategica dello Stato unitario. Ma 

è morto. Ci siamo così portati dietro una 

impostazione negativa della politica sabauda 

per settanta anni. Poi c’è stata la politica 

della Cassa del Mezzogiorno che è stata una 

politica a metà, ma almeno, è stata una 

politica degna di questo nome. Una parte 

era di accumulazione sociale e una parte 

era assistenziale, anche per cause di forza 

maggiore. Ma veniamo alle elezioni del 4 

marzo scorso, dove il Movimento 5 Stelle ha 

giocato la carta del reddito di cittadinanza. 

È stata chiaramente una mossa-spettacolo, 

che corrisponde ad una visione datata della 

società e più a sinistra della sinistra stessa.

 È una proposta alla Bernie Sanders? 

Assistenzialismo puro? 

S  Di per sé no, non è semplice 

assistenzialismo. Ecco perché si chiama 

reddito di cittadinanza. Fa parte della cultura 

di una certa sinistra e la sua lettura non va 

ridotta al solo dato assistenziale. Sarebbe un 

errore. 

 Che cosa c’è di sbagliato? 
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S  Le trasformazioni sociali di cui stiamo 

parlando fanno da sfondo ad una realtà 

meridionale che dovrebbe avere la capacità 

e la visione di trasformare il consenso 

verso il reddito di cittadinanza in quello che 

potrebbe essere un salario di cittadinanza. 

Ma per fare ciò dovresti passare attraverso 

un completamento di quelle realtà che fanno 

di te un protagonista. Che vuol dire? Bisogna 

passare attraverso una messa a sistema di 

tutte quelle realtà di accumulazione sociale che 

farebbero del proponente un protagonista 

economico e politico di un’area territoriale 

ampia. Io, fossi in politica, modi�cherei 

gradualmente per l’appunto la proposta di 

reddito di cittadinanza in quella del salario 

di cittadinanza , recuperando il concetto di 

servizio civile. Oggi il servizio civile è poca 

cosa. Sono poche migliaia di unità assistite. 

Ragioniamo un attimo: bisognerebbe 

adoperarsi per creare un vero servizio civile 

�nalizzato al sostegno ed alla realizzazione 

di grandi progetti strategici per lo sviluppo 

del territorio, quali il progetto di tutela 

del patrimonio idrogeologico, il progetto 

di risanamento dei beni culturali, i grandi 

piani di manutenzione e valorizzazione 

di cui necessita il Paese: dalla banda larga 

di�usa �no agli itinerari turistici – culturali, 

passando per la difesa del patrimonio 

costiero, alla e�cienza dei sistemi urbani…

 Ma quello si chiama lavoro…

S  Ma non è il lavoro sociale di otto ore. È il 

servizio civile che, attraverso la formazione 

del personale necessario, viene utilizzato 

come strumento per le grandi progettualità 

che oggi non riesci peraltro a sviluppare. 

È chiaro che questo elemento introduce 

componenti di dirigismo, ma ben vengano in 

una fase nella quale non hai capitali privati 

che ti possano sostenere rispetto a queste 

progettualità e non hai una struttura, delle 

entità locali e territoriali, che siano in grado 

di rispondere ad esse.

 Si potrebbero de�nire dei lavori 

‘socialmente utili’, ma razionalizzati e 

migliorati?

S  No, perché de�nirli lavori socialmente 

utili è riduttivo. Parlo di progetti speciali 

e di progetti integrati. Quindi la mia è 

un’altra prospettiva, è una logica di nuovi 

itinerari logistici di sviluppo, è la logica della 

piattaforma logistica mediterranea. Come 

detto, è una visione diversa nella quale il 

servizio civile ha funzione di supporto ai 

processi di sviluppo. Ad esempio, prendiamo 

il tema del dissesto idrogeologico che è 

oggetto di chiacchiere a vanvera con una 

retorica esasperata ogni volta che siamo in 

presenza di calamità naturali. Con lo schema 

di cui parlo sarebbe possibile a�rontare 

l’argomento all’interno di una progettazione 

di lungo periodo, tecnicamente di alto pro�lo, 

mettendo anche a frutto le competenze 

presenti nelle Università e coinvolgendo le 

forze attive nel territorio. Se non lo fai, non 

realizzi nulla. Però, se segui questa logica, hai 

creato decine di migliaia di posti di lavoro 

attivi. Ma attenzione! Per questi progetti 

che creano valore aggiunto non devi andare 

a ricercare risorse - che non hai - perché 

una parte sono già messe a disposizione nei 

fondi erogati dall’Unione Europea, che non 

possono essere impiegati per �ni assistenziali, 

ma per politiche attive e di sviluppo sì. Le 

regioni meridionali su questo dovrebbero fare 

squadra ed operare come Italia Mediterranea.
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 Nel Mezzogiorno il Pil è aumentato 

negli anni più recenti. Abbiamo quindi una 

realtà, come da lei stesso a�ermato, molto 

più prismatica. Nel Paese c’è però ancora 

la percezione di una grande ed irrisolta 

questione meridionale. Non è quindi un po’ 

troppo ottimistica la strategia descritta, che 

dà come anacronistica l’idea di agganciare il 

Sud al Nord?

S  Ora si sono create le condizioni per cui 

il Sud sia realmente l’ Italia mediterranea. E 

poi il tema dell’aggancio Nord–Sud non può 

che a�ermarsi all’interno di una compiuta 

prospettiva di crescita e di sviluppo del 

Mezzogiorno che, diversamente, resterà un 

miraggio. 

 Potrebbe esserci anche una nuova 

frattura tra queste due realtà…

S  No, no. Non c’è una frattura, perché fa 

parte di una strategia di sviluppo economico 

e di crescita funzionale all’intero paese. 

Non faccio un ragionamento dove l’ Italia 

mediterranea va per i fatti suoi ed entra in 

competizione con il Nord. Dico, invece, che 

la prospettiva di sviluppo dell’Europa, le 

condizioni economiche che si sono create, 

quello che sta accadendo e che ha grande 

importanza – non so se positiva o negativa 

– con le scelte degli attori internazionali, 

apre per noi ampi spazi. Occorre che 

queste evoluzioni vengano ben interpretate. 

Oggi nel Mediterraneo noi abbiamo come 

interlocutori russi, cinesi, arabi, turchi, 

indiani, ecc.: e questo è un dato rilevante 

poiché prima giungevano in Italia da nord ed 

attraverso altre vie. Oggi no! Oggi dobbiamo 

parlare della possibilità o meno che ci siano 

nuove realtà caratterizzate da insediamenti 

logistici ed industriali in grado di far fare 

un salto di qualità, passando dalla logistica 

tradizionale alla logistica complessa. È 

quindi evidente che in tale prospettiva gli 

interlocutori non sono più solo i tedeschi. 

Questi sono parte del tuo mercato. Gli 

interlocutori industriali, invece, sono altri. 

Allora sebbene abbiamo bisogno come Italia 

di mantenere un rapporto saldo, sano ed 

equilibrato con l’Europa - perché questo 

non è alternativo, è integrativo e ti fa 

crescere – dobbiamo aprirci alle nuove realtà 

conoscendone i bisogni e predisponendo 

quanto occorre. Con l’ Italia mediterranea il 

Mezzogiorno trova la sua funzione e svolge 

un ruolo chiave nell’economia del Paese. 

Il paradosso consiste nel fatto che, se noi 

oggi avessimo la situazione più tranquilla 

sul fronte nordafricano, avremmo meno 

opportunità.

 Perché avremmo ulteriori competitor?

S  Noi abbiamo già due competitor che sono 

Tangeri e Port Said. Se poi avessimo dovuto 

competere anche con Tripoli e con le realtà 

mediterranee che stavano crescendo a ritmi 

serrati – si pensi a Tobruk, dove stavano 

costruendo un porto pazzesco - avremmo 

avuto certamente molte più di�coltà. 

Quando parlo di accumulazione sociale non 

mi riferisco solo alle infrastrutture, ma anche 

alle competenze ed ai centri di formazione ed 

è questo un elemento di ulteriore vantaggio 

rispetto ai nostri competitor, oltre all’indubbio 

bene�cio di essere collocati in Europa, un 
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grande mercato unico. L’ Italia mediterranea 

è questa. Che ripeto, non è il discorso 

miserabile o meschino che vuole mettere in 

contrapposizione i porti e le strutture del 

Nord e del Sud Italia, ma li combina in rete. 

Ad esempio, le realtà logistiche meridionali 

hanno bisogno come il pane di Verona ed in 

modo diverso di Bologna.

 Perché Verona o Bologna?

S  Verona è il passaggio verso il Brennero. 

C’è l’interporto. Bologna, invece, è lo snodo 

fondamentale del centro-nord. La di�erenza 

con i competitor europei sapete qual è? Che 

dal nostro Mezzogiorno le merci possono 

raggiungere il cuore dell’Europa - ad esempio 

Amburgo – molto più velocemente rispetto ad 

altre rotte e quindi con un notevole risparmio 

in termini di tempo e di risorse rispetto ad 

altri porti della sponda sud del Mediterraneo. 

Questo è quello che possiamo o�rire come 

sistema-paese al mercato europeo traendone 

indubbi vantaggi e guadagni. Ecco perché 

Taranto, in rete con Napoli, è collegata con 

Bologna, Verona ed Amburgo. Ma anche con 

Kiev. Il ragionamento che stiamo facendo 

ad esempio con i russi è la trans-europea 

ferroviaria  da Mosca a Taranto. Quando 

sono stato ministro dei Trasporti la prima 

cosa che feci fu il corridoio adriatico, cioè 

la linea ferroviaria continua che dal sud, e 

dal collegamento con la Grecia, arriva �n nel 

cuore dell’Europa. Sono questi gli elementi 

che ti fanno passare dalla ri�essione generica 

alla ri�essione concreta per una prospettiva di 

crescita e di sviluppo del meridione. 

 Quella rappresentata è di fatto una realtà 

con un forte vantaggio geo-competitivo. 

E, dalle sue analisi, la stiamo in parte 

sfruttando. Cosa servirebbe per ottimizzare 

tutto questo? 

S  Sarebbe importante che non ci fossero 

interferenze negative che ostacolino gli 

interessi in gioco. Facciamo un esempio 

pratico. Il governo italiano, alla �ne degli 

anni ’90, coglie l’opportunità cinese ma 

lo fa in modo strategicamente sbagliato 

perché investe su Taiwan. Ciò comporta 

l’arrivo di Evergreen, un grande player 

mondiale del commercio marittimo, ma 

che pensa a Taranto come ad una stazione 
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interna alla propria rete aziendale, ossia 

funzionale alla movimentazione di container 

vuoti. In sostanza, pensa ad un porto di 

transhipment, scelta analoga compiuta 

contemporaneamente su Gioia Tauro da un 

altro operatore.

 Ma cosa signi�ca avere un porto di 

transhipment?

S  Signi�ca che non apri i containar. Quindi, 

si guadagna poco, c’è poco lavoro ed un basso 

impatto sul territorio. In sostanza, poco 

tutto! Non essendoci una visione strategica, 

ci si è quindi accontentatati di fare piccole 

cose, anziché immaginare porti integrati 

che creano occupazione e sviluppo sul 

territorio. Penso al momento in cui dovevamo 

fare l’a�are commerciale con la Cina, nel 

frangente in cui lanciarono il progetto della 

nuova via della seta. Lì non si capì che per i 

cinesi la strada della seta era prevalentemente 

terrestre e non marittima. Non lo si capì e si 

perse un’altra occasione importante. Perché 

lo dico? Perché sto proponendo il ferro-mare, 

cioè la grande scommessa del futuro…

 La scommessa di un’o�erta integrata?

S  È quello di cui abbiamo parlato: possiamo 

raggiungere Amburgo in 36 ore. Non c’è nulla 

di più conveniente. Napoli, oggi in grande 

di�coltà, può diventare l’altro grande polo. 

L’asse ferroviario Taranto–Nola diventa l’asse 

sul quale viene governato non il Mezzogiorno, 

ma tutta quest’area mediterranea della quale 

stiamo parlando. Avresti una triangolazione 

sistemica con Napoli che possiede una grande 

realtà logistica, Gioia Tauro che è un punto 

internazionale di riferimento e Taranto che 

è il naturale hub logistico del Mediterraneo 

orientale. Per venire alla domanda iniziale: 

per tutto questo, di cosa abbiamo bisogno? 

Di un governo consapevole, poiché è un 

ragionamento che non può essere fatto solo a 

livello di singole regioni. Sarebbero necessari 

semmai interventi di completamento del 

sistema delle infrastrutture attuali…

 Non pensi piuttosto che sulle 

infrastrutture, su questo completamento, 

serva una visione d’insieme, che metta a 

sistema quello che è l’interesse di Gioia 

Tauro, Taranto, Napoli…

S  Ovviamente sì, però non possiamo 

fermarci in attesa della visione d’insieme. Per 

carità, è utile, ma non possiamo solo aspettare 

l’intervento pubblico! Nel completamento 

infrastrutturale siamo arrivati al punto 

che provvedere il privato! Ad esempio, la 

piastra logistica di Taranto l’ha fatta Gavio. 

I soggetti imprenditoriali italiani adesso si 

stanno cominciando ad integrare, stanno 

cominciando a capire. 

 Ha sostenuto implicitamente la tesi 

secondo cui il privato deve essere messo 

in condizione di correre senza ostacoli da 

parte del pubblico, mentre altri sostengono 

che dobbiamo rilanciare il Sud con una 

sorta di nuova Cassa del Mezzogiorno, uno 

strumento centrale e non regionale, che 

serve per aiutare i processi di sviluppo. 

Questo, secondo Lei, non funziona più. Ma 
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ha funzionato in passato? Ci può dare un 

giudizio ed il suo parere sull’idea di ri-fare 

in qualche modo la Cassa del Mezzogiorno. 

È contrario?

S  No, non sono contrario. Ad esempio, 

sarei molto favorevole alla creazione di una 

Agenzia federale per la gestione economica delle 

infrastrutture . L'uni�cazione appena realizzata 

tra ANAS e FS non ha senso, la considero 

una scelta sbagliata e se ne accorgeranno. 

Quello di cui parlo è invece una sorta di 

Cassa del Mezzogiorno depurata degli aspetti 

secondari, che recuperi quelle competenze 

tecniche che avevamo e che, vi assicuro, 

erano impressionanti. Grazie ad esse, ad 

esempio, abbiamo realizzato gli schemi idrici 

dell'Alberta in Canada ed il sistema irriguo di 

Algeri! Avevamo una presenza internazionale 

importante, altro che clientelismo di cui 

oggi si parla! La grande Cassa, quella ideata 

da Donato Menichella (Direttore generale 

dell’Iri dal 1934 al 1944 e Governatore della 

Banca d’Italia dal 1948 al 1960, ndr), era uno 

sportello con il quale interfacciarsi con le 

grandi strutture tecniche di supporto. Poi, 

gradualmente, è diventata anche altro, ma la 

trasformazione non è stata di per sé negativa. 

Penso che se non l'avessimo chiusa sarebbe 

stato un bene, poiché avremmo utilizzato 

meglio e con più visione i fondi europei. Ma 

guardando indietro per proiettarci avanti nel 

tempo, dobbiamo dire che un’altra idea assai 

utile sarebbe anche la creazione di un'Agenzia 

�nanziaria per lo sviluppo .

 Si parla di Banca del Mediterraneo.

S  Sì, ma è una banca. Il mio ragionamento è 

diverso. La Banca del Mediterraneo - visto che 

l’avete citata - ci sarà, ma la sua prospettiva 

dipende molto dai soggetti che ci metteranno 

i soldi. Se inietteremo capitali statunitensi 

dobbiamo sapere che, di fatto, avremo 

dentro anche l'Arabia Saudita ed essere 

consapevoli che la presenza di quest’ultimi 

escluderebbe tutti gli altri attori dell’area. 

Dobbiamo fare quindi una scelta che tenga 

conto delle nostre esigenze - ed infatti ci 

stiamo rivolgendo implicitamente verso 

gli altri - poiché il nostro interesse è che il 

Mediterraneo non sia un mare morto, ma che 

sia una realtà prospera e commercialmente 

viva. Dopodiché gli Stati Uniti rimangono 

i nostri migliori alleati sul piano militare 

nel contesto dell’Alleanza atlantica, ma sul 

piano economico oggi lo sono un po' meno. 

In conclusione, per rispondere alla sua 

domanda sul rifare la Cassa: io non mi sento 

di dissentire a priori, ma è doveroso capire 

preventivamente a che cosa questa dovrebbe 

servire e come, e con quali competenze, si 

intende strutturarla.

 Quindi, riepilogando, propone 

un’ Agenzia �nanziaria per lo sviluppo  e di 

un’ Agenzia federale per le infrastrutture …

S  Esattamente. Oltre alla manutenzione 

delle infrastrutture serve anche una gestione 

economica. Uno degli errori che facciamo 

in Italia è che ogni impianto infrastrutturale 

viene concepito come �ne a sé stesso, 

non è inserito in un progetto economico 

strutturato. Va benissimo il completamento 

dell’autostrada adriatica �no a Taranto, ma 

questa ha un impatto passivo, perché non 

c'è una visione economica. Invece, ha un 

senso strutturale e di sistema se la completi 

�n dentro al porto per averne l’uso e lo 

sfruttamento commerciale. Lo stesso discorso 

vale ad esempio per la ferrovia Napoli-Bari . 
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Inoltre, una terza idea potrebbe essere 

rappresentata dall’istituzione di un’ Agenzia 

federale per la formazione del personale 

amministrativo . Un po’ sul modello 

americano.

 C'era il cosiddetto Formez che, in parte, 

ci ha provato.

S  Beh, no. Il Formez era formidabile, ma 

aveva una visione limitata. Io mi riferisco 

proprio alla formazione del personale, anche 

nel livello territoriale. Il Formez potrebbe 

essere un nucleo, sicuramente, però più a 

livello di regione integrata o di Stato centrale. 

Un’Agenzia federale per la formazione del 

personale amministrativo sarebbe necessaria 

per sviluppare compiutamente la formazione 

digitale degli operatori della PA. Se vuoi dare 

concretezza allo sviluppo del digitale – si 

parla tanto di digital divide  - devi anche 

investire sulla formazione.

 A�rontavamo prima il tema della regione 

integrata cosa diversa dalla macro-regione. 

Nell'ordinamento attuale c’è l’Istituto 

regionale. Due domande. La divisione 

regionale aiuta o rende più di�cile lo 

sviluppo? E nel caso lo ostacoli, non sarebbe 

il caso di mettere mano 

all’ordinamento?

S  Assolutamente sì. Si 

dovrebbe pensare ad una 

modi�ca costituzionale, 

sapendo però che tutta 

una serie di azioni sono al 

contempo realizzabili con 

gli strumenti normativi 

esistenti.

 In sostanza, immagina che la regione 

integrata potrebbe prendere il largo anche 

senza una modi�ca costituzionale?

S  Ci sono già alcuni strumenti, tramite il 

117, per poter lavorare immediatamente. Ma 

per favorire lo sviluppo dell'auspicata Italia 

mediterranea sarebbe utile promuovere 

un’iniziativa referendaria per raggiungere 

un nuovo assetto per struttura e competenza 

delle istituzioni regionali.

 Riprendiamo il discorso con un focus 

storico sulla Cassa del Mezzogiorno.

S  Prima del 1948 non si era mai parlato 

di intervento straordinario perché tanto il 

Fascismo quanto la Monarchia cancellarono 

il Mezzogiorno. È solo con l’avvento dell'Italia 

repubblicana che si impone la necessità di una 

politica per il Sud dell’Italia. 
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 Abbiamo una fase costruttiva con 

risultati signi�cativi, che parte sul �nire 

degli anni ’50 e si conclude nel 1973, 

segnata da grandi realizzazioni: cresce il 

Mezzogiorno ed il divario si riduce. A quella 

prima fase estremamente positiva e foriera 

di grandi risultati, ne segue una seconda con 

luci ed ombre che va �no al 1993, e segna la 

conclusione dell'intervento straordinario. 

Quest’ultima fase la vede protagonista…

S  La �ne dell’intervento straordinario 

risale solo formalmente al 1993, ma di fatto si 

conclude nel 1987. Ma iniziamo dal principio. 

Perché la Cassa? Essa fu il prodotto della 

genialità di Menichella, sul modello della 

Tennessee Valley Authority che utilizzò le 

disponibilità della Banca Mondiale per far 

decollare nel Mezzogiorno delle opportunità 

di investimenti che altrimenti non ci 

sarebbero state. È importante sottolinearlo 

perché dette alla Cassa quella caratteristica di 

sviluppo – con base progettuale �nanziaria e 

non assistenziale - che spingeva a realizzare i 

grandi progetti: il progetto delle acque irrigue, 

il progetto dei poli di sviluppo e via dicendo. 

Questo aspetto primario si lega all'altro 

grande fenomeno - nazionale, ma soprattutto 

meridionale - di transumanza sociale che fa 

diventare conveniente il Mezzogiorno anche 

dal punto di vista economico. 

Nel 1973 giungono la crisi �nanziaria e la 

crisi energetica, in un momento nel quale il 

Mezzogiorno aveva superato il Nord nel tasso 

di crescita del PIL: c'era una crescita visibile 

ed importante - frutto anche di investimenti 

privati nelle realtà meridionali: su tutti la 

FIAT e le imprese del comparto chimico - che 

improvvisamente viene meno. Quella che 

viene dopo il ’73 è un'altra Cassa perché si 

passa dalla lettura prevalentemente legata 

alla politica di assetto del territorio ad una 

lettura più protesa ad un concetto di sviluppo 

complesso, a pelle di leopardo, di sviluppo 

di�erenziato, che sostanzialmente signi�ca 

che la Cassa si modella sui progetti. 

 Ma non tutti apprezzavano queste qualità 

dell’intervento straordinario e della Cassa.

S  E�ettivamente questo tipo di realtà viene 

combattuta: c'è uno scontro frontale con il 

Partito Comunista per ragioni di principio, 

ma anche perché loro consideravano la Cassa 

uno strumento di potere. E�ettivamente lo 

era, soprattutto per la DC. C’era ovviamente 

anche una presenza socialista sia perché vi 

furono ministri del Mezzogiorno di nostra 

provenienza, sia per la qualità e la concretezza 

che esprimevamo. Era la progettualità, il 

governare per obiettivi strategici, che si 

traduceva nell’esercizio di un potere reale ed 

in consenso. Pensiamo ad esempio agli schemi 

idrici che hanno consentito al Mezzogiorno di 

risolvere in larga parte il problema dell'acqua. 

Nella seconda metà degli anni ’80 si consolida 

poi una convergenza politica, la prima di 

una lunga serie, fra sinistra democristiana e 

Partito Comunista che determina la chiusura 

della Cassa. Il tutto inizia quando io andai 

a guidare il dicastero dei Trasporti ed al 

Ministero per il Mezzogiorno (Governo Craxi 

I e II, ndr)  venne nominato Salverino De 

Vito (Senatore DC, dalla V alla IX legislatura, 

ndr)  che nella sostanza era contrario al 

proseguimento dell’intervento straordinario. 

L'errore fu nostro. Il mio errore fu quello di 

essere troppo preso dai trasporti.

 Quali sono state le forze ed i 

ragionamenti che hanno portato alla 

chiusura della Cassa... 
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S  È molto semplice: come detto si 

formò un’asse tra il PCI e sinistra DC. La 

motivazione formale, se vogliamo, era anche 

nobile: bisognava trasformare lo straordinario  

in ordinario . In questo assunto c’era del 

vero, ma la risultante è stata quella di non 

avere più né lo straordinario, né l'ordinario. 

È �nita così una storia importante, con 

una scelta che avrebbe avuto un senso se 

successivamente avessimo avuto la capacità 

di impiegare pro�cuamente i fondi europei. I 

fondi strutturali avrebbero necessitato di una 

struttura specializzata, mission che la Cassa 

avrebbe potuto assolvere. Questa scelta ha 

inciso negativamente negli anni successivi. 

 La DC in quegli anni è un partito già 

meridionalizzato. La decisione di chiudere 

la Cassa del Mezzogiorno non ebbe e�etti sul 

suo sistema di potere?

S  La visione fu miope e la scelta fu dettata 

dall’esigenza di andare contro i socialisti. Noi 

eravamo cresciuti molto e la DC, non era più 

così dominante nel Mezzogiorno. Ricordo 

che andai in minoranza in Commissione 

per il voto democristiano e comunista 

sulla proposta della ripartizione dei fondi 

quinquennali. Erano fondi importanti. Questo 

episodio è il preludio dello scioglimento 

della Cassa. Feci il mio dovere e presentai la 

proposta in parlamento, pur sapendo che mi 

avrebbero impallinato . Così fu. 

 Governo Spadolini. Era ministro per il 

Mezzogiorno…

S  È con quell’esecutivo che avvengono tali 

fatti. PCI e sinistra DC si erano coalizzati 

perché con Spadolini avevamo fatto 

un'operazione di gestione sana del terremoto 

dell’Irpinia. La DC, una parte almeno, i 

demitiani, che non erano personalmente ostili, 

scelse la strada della chiusura della Cassa per 

ragioni anche interne, mentre i comunisti lo 

fecero per ragioni ideologiche. Per loro era un 

feticcio che andava abbattuto! Il PCI è sempre 

stato contrario con un giudizio complessivo 

dell’intervento straordinario di carattere 

negativo. Erano addirittura critici sulla scelta 

originaria di Menichella, perché utilizzava 

risorse occidentali. Alle prime contestazioni 

seguirono le vere battaglie: il meridionalismo 

comunista ebbe nella Cassa un suo punto di 

riferimento negativo. Il paradosso di tutto 

questo è che l'unico Ministro che portò 

l’investimento ordinario al 2 per cento del 

PIL è stato il sottoscritto: nel bilancio del 1982 

arrivammo a tale soglia del PIL investito nel 

Mezzogiorno. Ma al momento delle scelte 

questo non contava. Come detto, venne 

bocciata la ripartizione del quinquennio 

che aprì la strada ad una gestione della 

Cassa in condizioni di esercizio provvisorio. 

A quel punto lasciai il Ministero in mani 

democristiane.

 Una sua decisione?

S  Una decisione mia e di Bettino, perché i 

Trasporti erano diventati una chiave di volta e 

necessitavano di una gestione non meramente 

tecnica, ma di una visione politica ad ampio 

raggio che tenesse conto del nostro progetto 

di modernizzazione dell’Italia. Questo, per 

ragioni di equilibri interni alla maggioranza 

di governo, signi�cava schiudere la porta alla 

presenza democristiana al ministero per il 

Mezzogiorno dove approdò De Vito che non 

era certo una �gura di primo piano della 

galassia DC. 

��

�����������	� Conversazione con Claudio Signorile



 Il ministero del Mezzogiorno, valeva 

quanto il ministero dei Trasporti? 

S  No, era un ministero senza portafoglio. Ma 

come si diceva allora, non aveva il portafoglio, 

ma in compenso aveva la Cassa! Tenete conto 

che al tempo quel dicastero era considerato 

il terzo-quarto ministero per importanza. In 

quel contesto politico ci fu poi un accordo 

complessivo sul quale, a parole, convennero 

tutti e che consisteva nel passaggio dallo 

straordinario all'ordinario, quindi chiusura 

della Cassa e contestuale nascita dell'Agenzia 

per la liquidazione. Era una soluzione di 

compromesso che poteva essere accettabile e 

rappresentare un'occasione per far liquidare 

attraverso l’azione dell'Agenzia le pendenze, 

ma mantenere al contempo vivo ed integro il 

patrimonio tecnico. Oggi mi auto-accuso di 

non aver fatto la battaglia con più energia. Se 

l'avessi fatta avrei avuto la su�ciente forza 

politica per vincerla e poter così conservare, 

come detto, proprio quel patrimonio che 

era unico, assai utile per il futuro e che non 

possedeva nessuna altra realtà.

 Si può leggerlo come uno dei tanti 

episodi dello smantellamento del sistema 

pubblico?

S  Probabilmente, ma non ve ne era 

piena consapevolezza. Per molti era 

solo lo smantellamento dello strumento 

straordinario e tutto ciò che aveva a che 

fare con esso doveva essere condannato alla 

damnatio memoriae, per ragioni ideologiche e 

politiche, non certo pratiche e di risparmio. 

Con la seconda Repubblica cessa di esistere 

anche lo stesso Ministero del Mezzogiorno ed 

il fatto in sé non suscita grande scalpore.

 Nel governo ‘gialloverde è riapparso 

questo Ministero.

S  Francamente, non se n’è accorto nessuno. 

Comunque è tornato nel momento sbagliato e 

con l’impostazione sbagliata, datata tanto nel 

tempo quanto nelle politiche.

 Nella seconda fase della Cassa del 

Mezzogiorno, una delle tante criticità che ha 

prodotto minore e�cienza degli interventi 

è data dalla dispersione delle risorse dovuta 

alla nascita e all’a�ermarsi del sistema delle 

Regioni, con una perdita della capacità 

realizzativa coordinata.

S  Assolutamente vero. La nascita del sistema 

regionale ha comportato progressivamente 

la perdita di una visione d’insieme. Ma le 

Regioni diventano sempre più attori e soggetti 

autonomi, indipendenti, nel delineare priorità 

ed azioni ed i fondi strutturali avrebbero 

dovuto essere il nuovo straordinario . Abbiamo 

però una frammentazione delle risorse e 

interventi privi di una logica di sviluppo e di 

crescita del territorio. La Cassa poteva avere 

mille difetti - e li aveva - però ti costringeva 

ad una centralizzazione, se non altro, 

della programmazione delle risorse e della 

progettazione degli interventi. Con i fondi 

comunitari che, per giunta, sono stati usati 

solo in parte. Perché? Oltre alla carenza di 

progettazione e di competenze non abbiamo 

considerato il peso del co-�nanziamento. O 

meglio, lo abbiamo considerato all'italiana, 

pensando che il co-�nanziamento fosse uno 

scherzo: si dice, però non si fa. E invece, 
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no. Proprio no! Ricordo battaglie epiche per 

ridurre dal 50 per cento al 20 per cento la 

quota parte di �nanziamento nazionale. Tutta 

questa vicenda ha quindi bloccato per anni il 

sistema delle risorse con ingenti somme che 

sono andate perse.

 Quindi di chi è la colpa? Delle Regioni? 

S  A mio avviso no. Se metti una faina a 

guardia del pollaio, la faina fa quello che 

è portata a fare: comincia a mangiarsi le 

galline, perché per natura non sa far altro. 

Analogamente se dai alle Regioni le risorse, 

loro le spendono secondo la loro visione 

territoriale, che non può che essere poco 

sistemica e parcellizzata. Lo schema è stato 

quello di dare un po’ di risorse a tutti e a tutto… 

 …soprattutto con l'avvento del sistema 

maggioritario e con l'elezione diretta del 

presidente della Giunta regionale. 

S  Esatto. Questo è l'altro elemento, di natura 

istituzionale e politica, che ne pregiudica un 

uso di larghe vedute. È un atto d'accusa che 

non risparmia nessuno della classe politica 

dell’ultimo venticinquennio: sono responsabili 

di miopia, di mancanza di lucidità nel 

capire che con il tempo anche quelle risorse 

sarebbero diminuite e, progressivamente, 

venute meno. Serviva invece dare alle 

Regioni - e costringere queste ad usarlo - uno 

strumento tecnico e di coordinamento, di 

progettazione strategica. Esattamente la Cassa 

che immaginavo e che vi ho delineato. Ecco 

cosa si poteva e si doveva fare. Invece no, ogni 

regione si è fatta gli a�arucci suoi, per cui 

non abbiamo più lo straordinario ed abbiamo 

invece avuto un cattivo ed improduttivo uso 

dei fondi strutturali.

 Quindi frammentazione, meno 

investimenti, più spesa corrente.

S  È stato questo lo schema generale. 

Aggiungiamoci poi che il linguaggio e 

l’impostazione comunitaria è materia 

complessa e non aver capito che questi erano 

presupposti indispensabili per accedere alle 

risorse europee è stato uno dei più grossi 

errori che abbiamo commesso come classe 

dirigente. Non abbiamo neanche considerato 

e vissuto correttamente negli anni la 

dimensione europea; non abbiamo fatto 

lobbying per inserire i nostri funzionari negli 

organismi della Commissione, mentre invece 

sono pieni di spagnoli e francesi! 

 So�ermiamoci sul passaggio traumatico 

tra la prima e la seconda Repubblica. Il 

cambio di sistema istituzionale e politico, 

l'avvento del maggioritario e di nuovi 

attori, cosa produce nel Mezzogiorno? Che 

valutazione fare sul venticinquennio di 

politiche “meridionaliste” realizzate o meno 

nel corso della seconda Repubblica?

S  Dobbiamo fare prima un passo indietro. 

Io considero la fase tra la �ne del governo 

Craxi, quindi il 1987, ed il 1992, come una fase 

politica intermedia, non chiara, di transizione, 

con governi deboli – vedi il governo Goria - e 

con equilibri politici che dovevano preludere 

alla riconquista della guida dell’esecutivo 

da parte socialista come la conseguenza 

del mantenimento degli accordi con la DC: 
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il famoso CAF. Come sappiamo, non andò 

propriamente così. Nell’inde�nitezza del 

quadro generale la �ne dell’intervento 

straordinario non apre alcuna nuova 

prospettiva politica, e per lunghi anni tutto 

resta un po’ sospeso. 

Ma a partire dal 1994, con l’avvento della 

seconda Repubblica ed i nuovi assetti politici 

non troviamo più traccia di una politica per il 

Mezzogiorno degna di questo nome! Questa 

si riduce esclusivamente all’uso dei fondi 

strutturali che, come detto, sono stati mal 

interpretati e malamente usati. Ma l’azione dei 

governi è totalmente de�citaria di una �loso�a 

dell’intervento pubblico nel Mezzogiorno e 

priva di una visione che agevoli quello privato 

in grado di favorire l’arrivo di nuovi investitori 

e capitali. È mancata totalmente la capacità di 

trovare per quest’area una funzione strategica 

da svolgere nell’interesse dell’intero Paese. 

Sono dati di fatto. Aggiungiamo che, anche 

per ragioni congiunturali, in questo stesso 

periodo il Mezzogiorno si impoverisce della 

struttura bancaria e creditizia. Pensiamo al 

Banco di Napoli, al Banco di Sicilia e alle Casse 

di Risparmio.

 Il sistema politico è responsabile, per 

come si struttura, della mancanza di questa 

visione sul Mezzogiorno? Se guardiamo allo 

schema bipolare maggioritario vediamo 

come il centrodestra rappresenti la grande 

impresa ed il Nord, mentre il centrosinistra 

il mondo cooperativo e l’area centrale del 

Paese. Il Sud sembra escluso per logica 

di sistema, privo di una rappresentanza 

e�ettiva. Tra l’altro viene meno anche la 

presenza di politici meridionali…

S  Per tutto il corso della cosiddetta prima 

Repubblica, la realtà di provenienza del 

personale politico non ha mai avuto peso, 

anche se il Mezzogiorno, e�ettivamente, 

ha espresso una classe politica nazionale di 

grande spessore che ha sopperito in pieno 

alle esigenze di rappresentanza delle sue 

istanze ed ha compensato per lunghi tratti la 

debolezza economica di questa realtà. Ciò che 

contava era l'avere o meno un ruolo, una forza 

politica. Io stesso vado alla guida del Ministero 

del Mezzogiorno, non in quanto meridionale, 

ma perché come socialisti decidiamo di fare 

della politica per il Mezzogiorno un punto di 

riferimento del nostro programma di governo, 

come deciso nel Congresso di Torino del 

1978. Lanciamo quindi un messaggio forte ed 

un’o�ensiva politica facendo dirigere quel 
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dicastero al sottoscritto che aveva ricoperto 

l’incarico di Vicesegretario del partito. E, 

infatti, il segnale viene recepito: la crescita 

elettorale del PSI nel Sud è impressionante.

 Inseriamo un caveat: scompare una 

politica per il Mezzogiorno tant'è che, 

appunto, viene anche teorizzata già da prima 

la �ne dell'intervento straordinario. Però, 

nonostante questo, nel discorso pubblico 

e nei programmi delle maggioranze che si 

sono succedute il tema del meridione quanto 

meno è sempre stato presente. Esempio: 

quella dello sviluppo turistico, quello 

della portualità, il Ponte sullo Stretto e via 

dicendo. Tutto è rimasto però lettera morta…

S  Silvio Berlusconi ha usato intelligentemente 

la progettualità dei socialisti, così come ha 

fatto un pezzo di sinistra, specie sulla politica 

del territorio. Quanto al resto, si tratta di 

episodi, di annunci, di momenti e non di una 

visione e di una �loso�a. Perché è rimasto 

tutto sulla carta? Rispondo con una analogia. 

È un po' la stessa ragione per cui la sinistra, 

anziché preoccuparsi seriamente dei problemi 

dello sviluppo sociale ed economico, ha 

pensato - con tutto rispetto – di quali�carsi 

sui diritti civili. C’è stata un'altra logica di 

riferimento, altri interessi, perché quella 

che doveva essere una strategia di crescita, 

di sviluppo, di coesione - usiamo il termine 

di Fabrizio Barca – non è mai stata presente 

all’atto determinante delle scelte strategiche 

di governo. Culturalmente si è scelta un’altra 

strada. C'è stata una politica industriale in 

questo paese in questi anni? No. Figuriamoci se 

poteva esserci una politica per il Mezzogiorno.

 Ma a maggior ragione il discorso della 

coesione teneva conto del protagonismo 

delle Regioni. C'era anche un discorso 

nobile alla base: le regioni devono auto-

promuoversi e auto-formarsi per essere 

protagoniste del loro sviluppo.

S  In tutto questo l’errore è di impostazione. 

Non si è capito che una ristrutturazione in 

20 regioni avrebbe comportato il suicidio 

della politica di piani�cazione e di sviluppo. 

L’errore si è aggravato ancor più nella seconda 

repubblica con l’attribuzione alle Regioni di 

ulteriori e fondamentali competenze, che 

hanno smembrato gli interventi. La stessa 

riforma Renzi, bocciata nel referendum del 4 

dicembre 2016, su questo avrebbe inciso. Ma 

sappiamo come è �nita…

 Torniamo con la memoria al ’95. C’è il 

cambio della legge elettorale, poi i decreti 

Bassanini e la riforma del titolo V, senza 

alcuna ri�essione critica sugli e�etti del 

regionalismo dopo un trentennio. Anzi, c’è la 

prevalenza culturale della Lega Nord con la 

sinistra ad inseguirla. 

S  Nessuno si permetteva di aprire bocca 

sulle Regioni. Parlarne male era considerato 

un insulto. Io avanzo un ragionamento 

più approfondito su un aspetto: l’errore 

storico della classe dirigente della seconda 

Repubblica è stato quello di aver seguito 

una logica di politica regionalista non 

capendone e non gestendone tutti gli e�etti. 

Va certamente bene la gestione di servizi e la 

cura del territorio in attuazione del principio 

di sussidiarietà. Ma la politica di sviluppo, 

le politiche infrastrutturali intese ad ampio 

raggio, come le stesse politiche industriali, 

necessitano di un coordinamento e di una 

visione ad ampio spettro che non può essere 

racchiusa nei con�ni regionali, alcuni dei 
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quali angusti. Questo è stata un atteggiamento 

che ha messo il sistema in crisi. 

 Non abbiamo parlato di criminalità 

organizzata…

S  Perché rischia di essere solo un alibi di 

comodo. È necessario che lo Stato debba 

avere il controllo del territorio e garantire il 

rispetto delle leggi impedendo ogni presenza 

criminale. Ma pensare al Mezzogiorno 

unicamente come emergenza criminale, 

cosa che si è di�usamente fatto lungo il 

corso di questi anni, è stato un modo per 

giusti�care l’assenza di un e�ettivo impegno, 

di una visione strategica e delle risorse 

necessarie per quest’area del Paese. È una 

deriva cui non si sono sottratti neanche gli 

stessi meridionali, alcuni dei quali hanno 

pensato di cavalcare strumentalmente 

l’antima�a . Il tema dello sviluppo è essenziale 

e primario per combattere tanto sul piano 

pratico che culturale le ma�e, la cui visione, 

paradossalmente, come stiamo costatando è 

assai più internazionale di quello che si pensa.

 Cosa sta cambiando intorno a noi? Siamo 

attori o vittime dei processi in atto?

S  La politica del Mezzogiorno che sarà, 

non potrà essere una politica regionale, 

macro-regionale o meramente nazionale. 

Anzi, la lettura regionale, anche in termini 

di macroregioni, o di recupero del gap 

interno mantenendo le caratteristiche attuali 

di separazione, non risolve il problema. 

Deve essere innanzitutto, come ho provato 

a spiegare, una visione internazionale 

dell’Italia in cui il Mezzogiorno svolge una 

funzione positiva. Ecco perché continuo 

nello sforzo di rendere concreto e visibile 

il discorso dell' Italia mediterranea, perché 

questa è una prospettiva necessaria, affinché 

l’Italia ritrovi ruolo e protagonismo nei 

consessi internazionali ed europei e che vede 

il Mezzogiorno centro nevralgico di un nuovo 

ordine globale. L’Italia torna quindi ad essere 

strategica nella politica europea proprio 

perché il Mediterraneo ha riacquisito una sua 

centralità intrinseca ad ogni ragionamento. 

Questo deriva da un lato dalla crisi dei 

migranti e, dall’altro, in misura molto 

più strutturale, perché ci incamminiamo, 

con la politica dei dazi, verso la fine di 

una globalizzazione mondiale così come 

l’abbiamo conosciuta e vissuta negli ultimi 

trent’anni. Ciò comporta un’approfondita 

lettura delle opportunità economiche, 

dei rischi sociali e delle politiche legate 

alla nuova dimensione dei mercati ed ai 

cambiamenti dei sistemi di produzione. 

Per queste ragioni il Mediterraneo, nella 

sua complessiva e complessa dimensione 

geo-economica, diventa per l’Europa 

una irrinunciabile opportunità, e l ’Italia 

Mediterranea potrà fare la sua parte.
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Austria, Germania, Inghilterra, Stati Uniti, 

per non parlare di Grecia, Spagna, Portogallo, 

e così via. E senza dimenticare le elezioni che 

si sono svolte il 9 settembre in Svezia, dove 

il maggior incremento e stato resgistrato dal 

partito anti-immigrazione e anti-Europa gui -

dato da Jimmie Åkesson, secondo una dinami-

ca oramai ben conosciuta in tutte le elezioni 

appena citate.
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Queste considerazioni rappresentano il pun -

to di partenza per comprendere al meglio l’e -

sito delle ultime consultazioni politiche nel 

nostro Paese. L’analisi dei risultati elettorali 

del 4 marzo 2018 va condotta a partire da due 

Una premessa necessaria riguarda 

la constatazione che il voto, specie 

nel caso di ‘elezioni critiche' ( crucial 

elections, come vengono chiamate in gergo 

accademico), svela lo stato d’animo di una 

comunità e ne riflette le sue reali condizio -

ni sociali, molto meglio di qualsiasi ricerca 

sociologica o indagine demoscopica: così, 

ad esempio, la Brexit ci ha restituito il volto 

‘vero’ dell’Inghilterra, l’elezione di Trump il 

volto ‘ignorato’ dell’America. Una tendenza 

così omogenea nei comportamenti di voto 

come quella osservata negli ultimi quat -

tro-cinque anni in Occidente racconta i ca -

ratteri del cambiamento sociale in corso più 

e meglio di quanto abbiano saputo fare anche 

gli analisti più acuti. Basta guardare a ciò che 

è successo nelle votazioni recenti in Olanda, 
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elementi a cui di solito si guarda con scarso 

interesse, meno evidenti, il più delle volte 

giudicati irrilevanti, ma che tuttavia merita -

no attenzione perché costituiscono delle ‘spie' 

significative per l’interpretazione complessi -

va dei comportamenti di voto, in particolare 

al Sud.

Il primo dato è l’altissima partecipazione elet -

torale. La percentuale di votanti è del 73 per 

cento, che è praticamente identica a quella 

di cinque anni fa, ma con mezza giornata in 

meno per votare e soprattutto senza le centi -

naia di milioni di euro di finanziamento pub -

blico alla campagna elettorale. Proprio per il 

taglio del finanziamento pubblico ai partiti 

politici, in questa campagna non si sono quasi 

visti spot alla tv, o in radio, oppure nei giorna -

li, e neppure nessuno si è sognato di spedire 

in modo massivo lettere elettorali a casa degli 

italiani. Tuttavia gli elettori sono andati a vo -

tare lo stesso, tanto che a parità di condizioni 

(due giorni di voto e una campagna elettorale 

‘ricca’ come la volta scorsa) si può stimare che 

sarebbe andato alle urne almeno un 6-8 per 

cento di elettori in più.

Ma vediamo i dati in dettaglio. Come si è det -

to, rispetto alle aspettative, si sono recati alle 

urne una elevata percentuale di elettori, in 

Italia il 72,9 per cento. Come si può vedere 

dalla Fig. 1, il dato è in linea con quello delle 

elezioni 2013, in cui però, come si è detto, si 

votava ancora in due giornate.

Ciò che stupisce ulteriormente è la distribu -

zione territoriale della partecipazione. Infatti, 

il calo rispetto al 2013 è più basso nelle regioni 

del Sud rispetto al Centro-Nord: il Meridione, 

infatti, fa registrare una diminuzione di appe -

na lo 0,5 per cento contro cali di oltre il 3 per 

cento nelle regioni del Nord. In alcune regio -

ni meridionali, come la Basilicata, la Calabria 

e la Campania, seppur di qualche decimale, 

l’affluenza è stata addirittura in crescita. 

Di solito si presta poca attenzione anche ai 

voti non validi (la somma delle schede bian -

che e delle schede nulle) ma, di nuovo, si trat-

ta di un ulteriore segnale debole che ci può 

aiutare a capire l’eccezionalità di quanto è 

capitato in questa tornata elettorale. Alcuni 

osservatori si attendevano che, con l’entra -

ta in vigore del nuovo sistema elettorale, più 

complicato rispetto al passato, il numero di 

voti nulli sarebbe cresciuto. Invece i voti non 

validi sono stati addirittura inferiori rispetto 

al passato, il 2,9 per cento dei votanti (-0,7 per 

cento rispetto al 2013), segnando uno dei pun-
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ti più bassi della storia repubblicana. Ma ciò 

che è nuovamente significativo osservare è la 

distribuzione territoriale dei voti non validi 

(Fig.2).

Di nuovo, infatti, è il Sud che fa registrare il 

calo maggiore rispetto al passato, anche qui 

in direzione opposta a quella delle regioni del 

Nord. Il calo dell’assenteismo e dei voti non 

validi al Sud hanno una sola spiegazione (tec-

nica) possibile: la crescita della mobilitazione 

elettorale, e, siccome non è possibile farla ri -

salire a fattori strutturali dal lato dell’offer -

ta politica (giorni elettorali, voto di scambio 

via preferenze, mezzi finanziari investiti nella 

campagna elettorale, ecc.), l’ipotesi da esplo-

rare è quella di un’autonoma mobilitazione 

dal lato della domanda politica. Se, infatti, ri -

prendendo Hirschman, stare a casa o annul-

lare la scheda possono rappresentare forme 

di exit dal cosiddetto mercato politico, l’even-

tuale canalizzazione del malcontento dal ‘non 

voto’ ad un voto di partito dovrà essere inter -

pretato come un evidente marcatore di voice 

elettorale.

Se, come vedremo tra poco, il Sud ha rap-

presentato il principale bacino dei consensi 

al Movimento 5 Stelle, la maggior tenuta dei 

voti validi, e quindi la maggiore percentuale di 

italiani residenti nelle regioni meridionali che 

hanno continuato ad andare a votare rispetto 

al Nord, ci mostra come questo movimento sia 

riuscito a incanalare nel voto di partito l’in -

soddisfazione e la protesta che spesso con-

ducono all’astensione, a votare scheda bianca 

oppure ancora ad annullare il voto.
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Va ricordato che un crollo analogo dei voti 

non validi l’abbiamo avuto nel 1976, quando 

il tema dominante della campagna elettora -

le era quello dell’eventuale sorpasso del Pci 

sulla Dc, poi in effetti non avvenuto, e pri -

ma ancora nel 1948, quando il leitmotiv era 

lo scontro tra comunismo e anticomunismo, 

con relative scelte di civiltà. Bene, oggi siamo 

nuovamente davanti ad un minimo storico 

di schede bianche e nulle, come se, specie al 

Sud, gli elettori avessero deciso, contro tutto 

e tutti, di andare a votare e di esprimere una 

voice quasi di tipo unanimistico, nonostante 

gli arzigogoli burocratici inventati in questa 

occasione per evitare brogli, nonostante le 

file ai seggi, nonostante una campagna elet-

torale povera di spunti e priva di entusia -

smo. Insomma, ciò che balza subito agli occhi 

anche solo da questi dati strutturali relativi 

alla votazione del 4 marzo è che dieci anni di 

crisi non passano senza conseguenze: appe-

na hanno potuto, attraverso il voto, gli elet -

tori hanno manifestato e manifestano un po’ 

ovunque la loro insoddisfazione verso le poli -

tiche dei governanti.

Chiamare tutto questo ‘populismo’ serve solo 

a chiudere la discussione prima di iniziarla, 

etichettando un fenomeno senza descriver -

lo con attenzione. Per certi versi, quando si 

parla di populismo si usa un vocabolo trop -

po connotato di accenti valoriali per essere 

di qualche utilità nel cercare di capire cosa 

stia capitando, come del resto era accaduto 

nei decenni trascorsi con il termine totalita -

rismo. Occorre invece rinunciare alle stigma -

tizzazioni e fare uno sforzo per interpretare 

il messaggio che gli elettori hanno mandato… 

forte e chiaro. Il nostro problema, infatti, non 

è quello di spiegare la presenza di impren -

ditori politici populisti quanto invece di in -

dagare le ragioni per le quali, in determinate 

circostanze storiche, gli elettori cambiano il 

loro voto tradizionale in modo improvviso e 

massivo, indirizzandolo verso forze politiche 

fino ad allora marginali o inesistenti.
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Un modo per raccontare cosa le elezioni ci 

hanno svelato della società italiana può esse-

re quello di riprendere in mano ancora una 

volta Albert Hirschman, in particolare la sua 

interpretazione delle crisi latino-americane. 

L’economista tedesco naturalizzato statuni -

tense osservava come le persone non si lamen-

tino quando sanno di essere tutte insieme in 

mezzo ai guai - vedono da sole la necessità di 

tirare la cinghia - ma, dopo qualche tempo di 

ripresa economica, presentano il conto e av -

vertono i governanti: «abbiamo tirato la cin -

ghia per anni, voi ci dite che adesso la crisi è 

�nita, che va tutto bene, ma noi non vediamo 

i bene�ci di cui voi parlate, anzi ci saremmo 

attesi qualcosa in più che non arriva, mentre, 

al contrario, siamo arrabbiati perché qualcu -

no ne sta appro�ttando». A questo proposito 

Hirschman portava l’esempio di una coda in 

autostrada che riparte dopo un incidente, ma 

solo nella corsia di emergenza e solo per alcuni 

privilegiati, provocando l’ira e la rabbia di tutti 

gli automobilisti fermi immobili nelle restanti 

corsie ordinarie.

In questo senso possiamo parlare di un voto 

‘economico-sindacale’, molto più sindacale e 

molto più economico di quanto appaia, foca -

lizzando troppo l’attenzione sull’argomento 

relativo agli immigrati. Non a caso gli elementi 

di fondo attorno ai quali si è articolato il di -

battito pubblico di questi mesi sono pochissi -

mi e tipicamente economico-sociali: la riforma 

della legge Fornero, il lavoro per i giovani, la 

�at tax come strumento per dare più soldi a chi 

lavora (il messaggio della Lega) e in�ne il red -

dito di cittadinanza a tutela di chi non lavora 

(il messaggio del Movimento 5 Stelle). Messaggi 

che echeggiano, in qualche misura, due distin -

te grida di dolore, una che sale dal Nord e una 

dal Sud, ma entrambe di uguale segno: la cri-

si è �nita, allora dimostratelo redistribuendo 

qualcosa di più. 

Va a questo proposito ricordato come i nostri 

sistemi politici, quelli che vengono denominati 

come liberal-democratici , devono il loro suc-

cesso secolare al mantenimento di un di�cile 

equilibrio tra la libertà, il benessere e la sicu -

rezza (sociale). Quando il welfare state è forte, 

allora i cittadini concentrano le loro aspetta -

tive sulle diverse dimensioni della libertà, così 

da richiedere sempre più ampi diritti civili, ma 

nel momento in cui il benessere viene messo 

per qualche ragione in discussione, la liber -

tà diviene meno importante nella gerarchia 

implicita delle persone, per lasciare il posto 

ad una fortissima rivendicazione di manteni -

mento degli standard economici raggiunti in 

precedenza e di garanzie rispetto alla propria 

sicurezza.

Quarantacinque anni fa, nel 1973, davanti alla 

prima grande crisi che metteva in discussio -

ne l’ordine economico post-bellico, uscirono 

quasi in contemporanea tre volumi che posero 

all’ordine del giorno questa questione: il primo 

di James O’Connor (“La crisi �scale dello sta -

to”), il secondo di Jürgen Habermas (“La crisi 

della razionalità nel capitalismo maturo” , ma 

il titolo originario parlava di crisi di legittima -

zione) e, in�ne, l’ultimo volume era scritto da 

Claus O�e (“Lo Stato nel capitalismo maturo”).
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Tutti e tre questi autori, da un’ottica cosid -

detta neo-marxiana, mettevano in luce le dif -

ficoltà di legittimazione di uno Stato non più 

in grado di mantenere il consenso popolare 

attraverso la leva della spesa pubblica (be-

nessere più sicurezza). Allora sembrarono dei 

marziani, degli inveterati pessimisti; tuttavia 

va a loro il merito d’aver messo in evidenza 

come il consenso sia la diretta conseguenza 

del benessere e che tale benessere nelle so-

cietà contemporanee possa essere garantito 

solo dallo Stato attraverso la spesa pubblica (e 

il relativo de�cit spending). Già in quegli anni 

ci si interrogò a lungo sulla sostenibilità (eco -

nomica) dei debiti pubblici e sulla sostenibi -

lità (politica) di eventuali scelte di rientro dai 

debiti pubblici. 

Poi la discussione cadde nel dimenticatoio, an-

che perché il successo del capitalismo in via 

di globalizzazione degli anni ottanta e novan -

ta del secolo scorso sembrava smentire con 

l’evidenza dei numeri qualsiasi dubbio o per -

plessità. Inattesa e fragorosa, è arrivata la cri -

si del 2008 e, oggi come allora, per qualunque 

forza politica popolare, il dilemma ‘consenso 

versus benessere’ appare non eludibile, come 

da ultimo ha messo in luce Wolfgang Streeck 

nel suo “Tempo Guadagnato. La crisi rinviata 

del capitalismo democratico” (2013), che non a 

caso ricorda e riprende quei dibattiti dimen -

ticati dei primi anni settanta.

Appare utile ricordare questo capitolo di sto -

ria delle idee perché il nesso crisi-consenso 

sembra essere completamente sfuggito alle 

classi dirigenti dei partiti di sinistra non solo 

qui da noi ma in generale in tutto l’Occidente. 

Sappiamo bene non essere questione sem-

plice ma, forse, invece di etichettare come 

populista ogni manifestazione di malessere 

popolare, si sarebbe potuto cercare di aprire 

una discussione seria su questi dilemmi delle 

democrazie contemporanee, che non a caso 

appaiono più intensi nelle aree di maggiore 

crisi all’interno di ogni paese (il Michigan ne -

gli Stati Uniti, le Midlands in Gran Bretagna, il 

Sud in Italia).
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Veniamo ora agli esiti elettorali veri e propri. 

Partendo dal risultato complessivo a livello 

italiano, possiamo cominciare valutando l’an -

damento dei tre poli principali che popolano 

il nostro arco costituzionale dalle elezioni 

politiche del 2013 (Tab. 1). Iniziando dal cen-

tro-sinistra, vediamo come esso sia comples -

sivamente calato dal 32,1 per cento del 2013 al 

27,8 per cento di quest’anno. Il centro-destra 

è invece cresciuto di oltre 7 punti rispetto al 

30 per cento delle ultime elezioni, registran -

do la stessa crescita del Movimento 5 Stelle 

(dal 25,6 per cento al 32,7 per cento). Ma ciò 

che si nasconde dietro queste medie ci mostra 

qual'è il vero risultato di queste consultazioni. 

Nonostante il centro-sinistra, nel complesso, 

faccia registrare un calo di 4,3 punti percen -

tuali, il Partito Democratico perde 6,7 punti 

percentuali, facendo registrare un dato, il 18,7 

per cento, che è poco più della metà del suo 

valore alla prima prova elettorale, nel 2008. E 

il risultato sotto le aspettative di Liberi e Ugua -
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li non è certo sufficiente a spiegare questa 

emorragia di voti. Anche il risultato positivo 

del centro-destra non deve trarre in ingan -

no: non tutti i leader dei maggiori partiti di 

quest’area politica possono cantare vittoria. 

Infatti, Forza Italia cala di oltre 7 punti ri -

spetto alle ultime elezioni politiche, mentre 

Fratelli d’Italia più che raddoppia il proprio 

risultato, raggiungendo il 4,4 per cento, ma 

non ottenendo l’esplosione di consensi che 

alcuni pronosticavano. Basti pensare che alle 

europee aveva ottenuto il 3,7 per cento. In-

somma, chi vince nel centro-destra è la Lega, 

oggi senza “Nord”, ma forte soprattutto al 

Nord (come vedremo), che più che quadrupli -

ca i propri elettori, passando dal 4,1 per cento 

del 2013 al 17,4 per cento. Infine, il Movimento 

5 Stelle, che aumenta i propri consensi pas-

sando dal 25,6 per cento delle ultime politiche 

all’odierno 32,7 per cento, confermandosi pri -

mo partito italiano, con un enorme vantaggio 

sui successivi. Chi davvero esce vincente da 

queste elezioni, insomma, sono Lega e Movi-

mento 5 Stelle. Ma cerchiamo di andare oltre 

i semplici numeri e di osservare, ancora una 

volta, la geografia del voto.
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La Fig. 3 evidenzia in blu i collegi uninominali 

vinti dal centro-destra, in arancione i pochi del 

centro-sinistra e in viola quelli del Movimento 

5 Stelle. E ci mostra quello che è il principale 

risultato di queste elezioni: un Paese diviso a 

metà. Se infatti, al Nord e in parte del Centro 

il monopolio è a�dato al centro-destra, e in 

particolare alla Lega, il Sud e la parte meri -

dional-adriatica della Zona Rossa (le Marche) 

sono territori a dominanza del Movimento 5 

Stelle. Per quanto riguarda il Partito Democra -

tico, l’immagine mostra chiaramente la situa -

zione di evidente di�coltà. Se, infatti, l’unica 

regione della Zona Rossa in cui la coalizione 

resta prima è la Toscana, il Pd perde il prima -

to in molti collegi emiliani e toscani e in tutti 

quelli umbri e marchigiani. 

Se per il centro-sinistra risulta di�cile man -

tenere anche quest’area storicamente fedele, 

il segnale è di un’estrema so�erenza, non giu -

sti�cabile certamente con la sola esperienza di 

governo. Ma osserviamo i risultati dei vincitori 

a livello regionale. Per quanto riguarda la Lega 

(Tab. 2), Salvini ha scelto di eliminare la parola 

‘Nord’, ma nella sostanza è ancora questa l’area 

più rappresentata, con un ampliamento verso 

la Zona Rossa e il Centro. Le crescite maggio-

ri, intorno al 20 per cento, riguardano Vene -

to, Umbria e Friuli-Venezia Giulia, mentre dal 

Molise in giù la Lega cresce molto meno, regi -

strando aumenti dal 4 all’8,5 per cento (10,6 per 

cento se si considera la Sardegna). Pur essen-

do concentrato a livello territoriale, il risultato 

non è meno eccezionale. In nessuna regione la 

Lega registra un calo e in regioni in cui aveva 

lo 0,2 o lo 0,7 per cento, come nelle ex regioni 

rosse, raggiunge il 17-20 per cento. Un cambia-

mento davvero epocale.

Ci si deve chiedere a questo proposito come 

sia stato possibile che nessuno tra i dirigen -

ti della sinistra si sia reso conto di che cosa 

stava capitando in Emilia Romagna, Umbria, 

Toscana e Marche. Qui il dato è francamen-

te fuori misura: assistiamo alla tracimazione 

della Lega, che dal Veneto oltrepassa il Po e 

invade tutte le regioni rosse. In Umbria, si 

passa dallo 0,6 per cento al 20,2 per cento, 

in una sola tornata elettorale! In soli cinque 

anni il consenso alla Lega è aumentato di ol-

tre venti volte. In Emilia Romagna la Lega è 

passata dal 2,6 per cento al 19,2 per cento. In 

una sola tornata elettorale la Lega in Emilia 

Romagna, Toscana, Umbria e Marche ha com-

piuto lo stesso tracciato che è stato necessa-

rio nella regione a più alta densità leghista, 

il Veneto, per passare dalle percentuali degli 

anni ottanta a quelle degli anni duemila. Con -
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temporaneamente il Movimento 5 Stelle al Nord 

cala o rimane fermo rispetto al 2013. Il voto ai 

pentastellati (Tab. 3), infatti, ha un andamen-

to non solo opposto dal punto di vista territo -

riale ma addirittura più polarizzato. Le zone 

del Nord che avevano dato maggiore �ducia al 

nuovo partito nel 2013 fanno registrare un calo, 

dal -1,0 per cento del Piemonte al -2,7 per cen-

to del Friuli-Venezia Giulia; comunque, in ogni 

caso, anche nelle regioni del Centro-Nord in 

cui i Cinque Stelle aumentano, la crescita non 

è mai superiore al 5 per cento. L’incremento 

invece raggiunge cifre da capogiro al Sud, dove 

si vedono aumenti record, come quello di +27,3 

per cento in Campania. E proprio in questa re -

gione e in Sicilia il partito di Di Maio raccoglie 

quasi la metà dei consensi dell’elettorato (49,4 

per cento e 48,8 per cento): davvero dei dati im-

pressionanti. Questi stravolgimenti sottendono 

un punto delicato, con declinazioni distinte per 

la Lega al Nord e per il Movimento 5 Stelle al 

Sud. Vale a dire che in ‘elezioni critiche’ sono 

messe in discussione le vecchie tradizioni po -

litiche attraverso l’a�ermazione di nuove ege -

monie, sì, proprio quelle di cui parlava Gramsci, 

attraverso le quali viene uni�cata larga parte dei 

segmenti della società locale intorno ad un di -

verso concetto di ‘popolo’: sempli�cando molto, 

nel profondo Nord l’egemonia della Lega trova 

il suo coagulo intorno alla parola d’ordine ‘sol -
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di a chi lavora’ (�at tax , minore severità �scale, 

riforma Fornero); per i pentastellati attorno alla 

parola d’ordine ‘reddito di cittadinanza’ come 

misura di sopravvivenza alla disperazione del 

Sud. Due egemonie a base territoriale, dunque, 

in grado di scon�ggere qualsiasi proposta poli -

tica nazionale, sia che a proporla sia il Pd o Forza 

Italia, oppure ancora +Europa o Liberi e Uguali. 

Nella prospettiva qui proposta, per completez -

za, va aggiunta la considerazione che, forse, si 

è esagerato nella sottolineatura della questione 

migratoria. Certo, le vicende legate ai centri di 

accoglienza hanno pesato, ma va ricordato che 

l’insicurezza legata al fenomeno migratorio è 

in larga parte �glia di un’insicurezza economi -

ca; se fossero stati risolti i problemi economici, 

forse, si sarebbero registrate molte meno ten -

sioni sugli immigrati. Ci si deve chiedere: quid 

prius, cosa viene prima? Se ci fosse più gente 

che lavora, più reddito alle famiglie, sarebbe 

così drammatica la sensazione di insicurezza?
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Per quanto riguarda il Sud, l’ipotesi da vaglia -

re è che nessuno abbia compreso �no in fondo 

quanto drammatica debba essere la condizione 

meridionale dopo 10 anni di crisi. Tradizional -
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mente quello del Sud è un voto denso, vale a dire 

controllato da una rete di intermediari, faccen -

dieri e mediatori. Ma questa vischiosità del voto 

al Sud rende i risultati elettorali ancora più stra -

bilianti: in Campania i Cinque Stelle passano dal 

22 per cento al 49 per cento, in Sicilia dal 34 per 

cento al 49 per cento, in Puglia dal 26 per cento al 

45 per cento. Come è stato possibile?

Per cercare di comprendere al meglio cosa 

si nasconde dietro un risultato così sorpren -

dente, abbiamo provato a valutare la scelta di 

voto nelle regioni italiane in relazione ad altri 

aspetti, che riguardano soprattutto la situa -

zione economica delle diverse aree del nostro 

Paese. 

E abbiamo trovato alcune correlazioni evi -

denti tra risultati di Lega e Movimento 5 Stelle 

e alcuni indicatori economici. In particolare, 

e la cosa già si poteva intuire dalla distribu -

zione territoriale, il voto del Movimento 5 

Stelle risulta essere inversamente correlato 

a indicatori come il reddito disponibile delle 

famiglie pro-capite (Fig. 4) e il Pil pro-capite. 

Ciò significa che nelle regioni in cui il reddi -

to e il Pil sono inferiori, è superiore il voto al 

Movimento 5 Stelle e, a mano a mano che que-

sti due indicatori aumentano, il voto a questa 

lista va a scendere.

E tale legame è confermato, in senso opposto, 

anche da altri indicatori che descrivono la si -

tuazione economica e che sono, quindi, essi 

stessi correlati con quelli appena osservati. Ad 

esempio, al calare del tasso di disoccupazione 

scende anche il voto al Movimento 5 Stelle e vi-
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ceversa. Con gli stessi indicatori sembra esser-

ci invece un legame inverso con la Lega: nelle 

regioni in cui si sta meglio, in cui la situazione 

economica non è così grave, i cittadini hanno 

scelto questo partito e non il Movimento 5 Stel -

le. Al contempo, va osservata la scon�tta di tutti 

i partiti nazionali, fossero Forza Italia, Partito 

Democratico, Liberi e Uguali, +Europa o Fratelli 

d’Italia. Anche la Lega si è presentata come par-

tito nazionale, ma si è trattato di una �nzione. 

Formalmente è così, ma se si guarda ai fatti la 

fotogra�a è diversa, come peraltro anche per i 

Cinque Stelle. I numeri parlano da soli: il 55,6 

per cento dei voti complessivi ai pentastellati 

sono concentrati dal Lazio in giù, mentre l’80,9 

per cento dei voti complessivi alla Lega si distri -

buiscono nelle regioni dalle Marche in su.

Le spiegazioni strutturali del terremoto nel voto 

meridionale, proposte da molti commentatori, 

convincono solo in parte. La demogra�a decli -

nante, il mercato del lavoro as�ttico, l’economia 

incapace di reggere le s�de della competitività 

sono certo variabili importanti per comprende -

re il disagio meridionale ma da sole non sono in 

grado di spiegare, in primo luogo, come mai un 

intero sistema dei partiti (tradizionali) sia col -

lassato in due sole tornate elettorali (2013 e 2018) 

e, in secondo luogo, se questo terremoto sia sta-

to interamente spontaneo, una sorta di rivolta 

popolare di ottocentesca memoria, oppure se, 

almeno in parte, esso sia stato accompagnato, 

o guidato, oppure ancora indirizzato da qualche 

segmento delle classi dirigenti locali.

Come è ben noto, il voto meridionale è un voto 

denso, connotato da una forte vischiosità rela -

zionale, alla cui origine sembrano esserci solidi 

reticoli politici, controllati in modo piramidale 

da una molteplicità di faccendieri, intermedia -

ri e ‘imprenditori politici’, approfonditi a suo 

tempo da Gabriella Gribaudi (“Mediatori. An -

tropologia del potere democristiano nel Mez -

zogiorno”, 1980). Insomma, l’opposto del voto 

di opinione. Possibile che questi reticoli si si -

ano dissolti in un baleno sotto l’onda d’urto di 

una jacquerie elettorale? Oppure c’è stato un 

concorso di responsabilità, ovvero una saldatu -

ra tra la protesta popolare e il risentimento di 

interi strati di mediatori, in larga parte formati 

da classi medie, la cui fortuna dipende dall’in -

termediazione della spesa pubblica, anche loro 

rimasti spiazzati e travolti dalle conseguenze 

della crisi economica? Questa seconda ipotesi 

avrebbe almeno il pregio del realismo, nel sen -

so di rendere più comprensibile il successo del 

Movimento 5 Stelle nelle regioni meridionali in 

due sole tornate elettorali. Un exploit, lo ricor -

diamo, che ha come unico elemento di ra�ronto 

la rimonta della Democrazia Cristiana nel 1948.

Due spie potrebbero avvalorare questa pista di 

lavoro. La prima riguarda i cambiamenti inter -

blocco, ovvero la misura del numero minimo di 

elettori che hanno cambiato schieramento tra 

un’elezione e l’altra (centro-destra e centro-si -

nistra). Come si può vedere dalla Tab. 4, i cam-

biamenti interblocco nel Sud sono sempre stati 

più elevati della media nazionale in tutte le tor -

nate elettorali degli anni duemila, tranne che 

nelle elezioni del 2001. Nel 2018 la misura della 

quota minima di persone che hanno cambiato 
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voto supera di oltre tre volte quella nazionale, 

ma se il fenomeno non è nuovo si può ipotiz -

zare, come per il passato, almeno un qualche 

idem sentire tra i diversi tipi di intermediari 

e gli elettori. 

La seconda spia è relativa al voto di preferen-

za. Prenderemo a riferimento le sole elezioni 

regionali, perché nelle elezioni politiche esse 

sono state abolite a partire dal 1994, mentre le 

particolarità delle elezioni europee (circoscri -

zioni multiregionali, preferenza multipla, bassa 

partecipazione al voto) non ne consentono un 

utilizzo pro�cuo. Negli ultimi 10 anni, i tassi di 

preferenza al Nord, già bassi, sono ulteriormente 

calati, toccando quasi ovunque il minimo storico, 

segno evidente di comportamenti di voto sem -

pre più basati su valutazioni politiche generali e 

sganciati dal rapporto personale con i candidati.

Proprio come previsto da questo modello inter -

pretativo, i tassi di preferenza più bassi (Tab. 5) 

si sono registrati nelle regioni più ricche, come 

in Lombardia (appena il 13,3 per cento) e in Pie-

monte (19,9 per cento). Al contrario, al Sud, ov-

vero nelle regioni meno sviluppate e più con -

trollate da mediatori, i tassi di preferenza sono 

sistematicamente superiori al 50 per cento, 

raggiungendo ancora nel 2015 cifre impressio-

nanti, come in Calabria (87,4 per cento), Basi-

licata (85,9 per cento) e Puglia (71,3 per cento). 

Ritorna la domanda posta in precedenza: i me-

diatori sono spariti? Tutti travolti dall’ondata 

di piena del risentimento popolare? Ma se fos -

se davvero così, perché ricompaiono ogni volta 

che c’è da orientare il voto di preferenza, come 

nel caso del passaggio elettorale tra le consul-

tazioni politiche del 2013 e quelle regionali del 

2015, oppure, ancora più di recente, nel pas-

saggio elettorale in Sicilia tra regionali 2017 e 

politiche 2018?

Si può avanzare qualche ipotesi di lavoro, un 

po’ estremizzata, ma utile all’analisi e al neces-

sario approfondimento futuro. Un’idea che si 

potrebbe proporre è che anche i soggetti inter -

mediari sono stati contagiati dalla stessa esa-

sperazione di una base sociale rimasta senza 

alcuna possibilità di lavorare, perché non ar -

riva più nulla, o molto meno del passato, della 

spesa pubblica che �ltra dal governo centrale. 

Al Sud, la redistribuzione del reddito verso le 

famiglie passa principalmente attraverso una 

rete di cooperative e di società di persone più 

o meno �ttizie, attraverso un gocciolatoio che 

�ltra da comuni, province, regioni, aziende sa -
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nitarie locali, società pubbliche. I tagli alla spe -

sa, dunque, non coinvolgono solo le famiglie, 

ma anche tutti i livelli medio-bassi della �liera 

di intermediari dei trasferimenti pubblici, con 

relativa protesta di tutti coloro rimasti a sec -

co. Si tratterebbe di un primo �lo interpreta -

tivo per spiegare un risultato tanto clamoroso, 

senza tirare in ballo la ma�a o la camorra, o 

i complotti internazionali. Ma�a, camorra e 

dintorni qualcosa c’entrano (pochissimo), ma 

spiegano quasi nulla. Le organizzazioni illega-

li, per de�nizione, si mimetizzano: in passato 

questa circostanza ha favorito il voto alla Dc e a 

Forza Italia, in una-due occasioni al Psi e ai ra -

dicali; oggi è probabile che un camaleontismo 

analogo si sia riversato sui Cinque Stelle. Ma 

pare ridicolo cercare di spiegare un voto così 

vasto e omogeneo come quello dei pentastella-

ti nel Meridione con la capacità di orientamen -

to elettorale della malavita. Semmai andrebbe 

osservato come anche al Sud un segnale pre-

monitore fosse arrivato in occasione del voto 

referendario del 4 dicembre 2016, sia per l’ec-

cezionale a�uenza al voto in quell’occasione, 

sia per il numero plebiscitario di voti contrari 

a proposte per certi versi, queste sì, populiste 

(l’abolizione delle province, del Senato eletti -

vo, del Cnel, ecc.). Era evidente che ben altro 

bolliva in pentola, a partire da un malessere 

economico-sociale che non trovava altra via di 

sfogo se non attraverso un ‘no’, rivolto più alla 

retorica governativa che alle singole proposte 

di riforma della Costituzione. L’avvertimento 

non venne preso in considerazione: dopo il re -

ferendum, è bastato un generico autodafé o una 

frettolosa archiviazione del voto da parte dei 

partiti tradizionali ( in primis , Pd e Forza Italia) 

per chiudere ogni ulteriore approfondimento. 

Come stupirsi se l’elettorato meridionale abbia 

cercato di mandare nelle elezioni politiche un 

secondo messaggio ‘al quadrato’ per cercare di 

farsi capire?
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Inevitabile la domanda: e adesso? Innanzitutto, 

forse, si dovrebbe accettare questo voto come 

un fatto da studiare, evitando di cadere nel vec -

chio trabocchetto di dire che gli elettori hanno 

sbagliato a votare; ricordiamo i molti analisti 

che dopo la Brexit  avevano a�ermato che, se si 

fosse votato la settimana o il mese dopo, avreb-

bero vinto i pro Remain, mentre qualunque in -

dagine demoscopica ci restituisce ancora oggi 

una solida maggioranza pro-Brexit . Pare sia 

così anche negli Usa: lo vedremo presto nelle 

elezioni di mid-term , ma sembra proprio che 

se gli americani oggi tornassero a votare, ri -

eleggerebbero Trump. Poi vanno individua -

ti con cura alcuni elementi per la ri�essione 

strategica. Proviamo a proporne qualcuno.

Il primo e più evidente è lo scollamento tra i 

partiti tradizionali (nel nostro caso, Pd e Forza 

Italia) e i ceti popolari. Alcuni anni fa avevamo 

scritto un saggio su Quaderni di rassegna sin-

dacale (n. 4, 2010) cercando di far vedere una 

sorta di ritorno imprevisto del ‘voto di classe’, 

ma a parti invertite, con i ricchi che votano 

a sinistra e i poveri che votano a destra. Una 

qualche ricentratura delle strategie dei partiti 

tradizionali attorno alle politiche di promo -

zione dei ceti medio-bassi dovrebbe essere 

studiata con molta attenzione, altrimenti è 

inevitabile che l’egemonia passi a qualcun al-

tro. Non è il caso di fare paragoni insensati 

ma, solo sul piano metodologico, va ricordato 

un interessante lavoro di uno studioso ame -

ricano pubblicato nel 1983 (T. Childers, The 

Nazi voter: “The social foundation of fascism 

in Germany, 1919-1933”) che ha analizzato in 

dettaglio, a livello di sezioni elettorali, il voto 

a Hitler nel 1933, sfatando la vulgata storica 

consolatoria per cui l’egemonia del partito 

nazista sarebbe stata solo appannaggio del-

la piccola borghesia e dei ceti medi. No, vi fu 

anche un massiccio voto operaio e popola-

re, come ben dimostrava quella ricerca. Non 

bisogna nascondersi la verità: se le elezioni 

hanno un significato, è proprio quello di cui 

parlavamo all’inizio, di ‘tirare giù il velo e 

mostrare il vero’. A chi tende a sottovalutare 

il voto per le assemblee rappresentative (la 

cosiddetta democrazia delegata) va ricordato 

quanto il fenomeno elettorale sia, appunto, 

rappresentativo della società che lo esprime.

In secondo luogo vi è il ritorno sulla scena 

pubblica della questione meridionale. Pro -

prio mentre era in lavorazione questo saggio è 

uscito un commento alle elezioni di Gianfran -

co Viesti (“Il Mulino, 3/2018, pp. 451-458”) che 

ricalca in moltissimi punti le argomentazioni 

qui svolte, sia con analoghi riferimenti a Hir -

schman, sia con il richiamo al lavoro del 2017 

di un geografo, Andrés Rodríguez-Pose, che 

insegna alla London School of Economics di 

Londra, dal titolo più che evocativo, “The re -

venge of the places that don’t matter (and what 

to do about it)”. Il voto al Sud come ‘vendet -

ta dei posti che non contano’ pare una buona 

chiave interpretativa per tenere assieme tanto 

il disagio popolare quanto la ribellione delle 

classi dirigenti locali delle regioni in crisi. Non 
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a caso all’inizio di questo lavoro abbiamo ci -

tato un simile comportamento di voto in aree 

inglesi e americane che hanno vissuto analoghi 

processi di marginalizzazione territoriale. Se 

questa ipotesi di lavoro è sensata risulterebbe -

ro più comprensibili le ragioni dell’egemonia 

grillina nel Meridione.

Ma una questione irrisolta da centocin -

quant’anni non può essere lasciata sulle sole 

spalle della classe dirigente meridionale, come 

spesso si è cercato di fare attraverso una sorta 

di scaricabarile, anche attraverso ideologie che 

ipotizzavano una autonoma capacità delle so-

cietà locali meridionali di promuovere un loro 

sviluppo auto-centrato. È bene dirlo: il proble -

ma del Sud ricade interamente nella respon -

sabilità delle classi dirigenti settentrionali, ma 

da decenni al Nord manca una qualsiasi idea 

positiva su come si possa risolvere la questione 

meridionale. Ripensiamo al caso della Germa-

nia dell’Est e dell’Ovest. Le di�erenze di Pil per 

abitante nel 1989 tra le due Germanie erano 

superiori a quelle tra Nord e Sud Italia. In ven -

ti-venticinque anni le hanno drasticamente ri -

dotte (certo non tutto è risolto), invece in Italia 

la forbice si è ulteriormente allargata.

Luciano Cafagna, uno dei grandi storici eco -

nomici dell’industrializzazione italiana, già 

all’inizio degli anni novanta scriveva come non 

ci fosse dubbio alcuno che dal punto di vista 

del Meridione le cose sarebbero andate meglio 

se non ci fosse stata l’Unità d’Italia. Ma la do-

manda politica di oggi è: se vuoi tenere assie-

me questa nazione, come a�ronti la questione 

meridionale? Se non rispondi, se non hai una 

strategia convincente, cosa rimane? La seces-

sione del Nord? La ribellione del Sud? Se si 

intende davvero a�rontare la questione meri -

dionale, occorre dire alcune cose: innanzitutto 

in questi dieci anni, gli investimenti per le in -

frastrutture sono andati al Nord (la regione che 

ha guadagnato di più è l’Emilia Romagna con 

la quarta corsia autostradale, l’alta velocità con 

Milano e Roma, le stazioni avveniristiche, pur 

essendo al contempo, paradosso dei paradossi, 

la regione che con maggiore decisione volta le 

spalle alla sinistra); ma anche le stesse politi-

che sociali sono andate al Nord perché quan-

do eroghi la cassa integrazione ‘a manetta’, 

come negli anni di crisi, la larghissima parte 

dei sussidi �nisce nelle regioni settentrionali; 

e quando eroghi l’indennità di disoccupazione 

a chi era in precedenza occupato è inevitabile 

avvantaggiare anche per questa strada i resi-

denti nel Nord.

Forse riportare al centro della discussione 

pubblica il Sud, magari anche attraverso una 

‘Inchiesta parlamentare sulla nuova questione 

meridionale’, ispirandosi proprio alle inchie -

ste parlamentari di �ne ottocento (“Inchiesta 

agraria”, 1877-1886, con Presidente della com-

missione parlamentare Stefano Jacini) e dei 

primi anni cinquanta (“Inchiesta sulla miseria 

in Italia e sui mezzi per combatterla”, 1952-53), 

potrebbe essere l’occasione per avere un’idea 

più precisa sia delle attuali condizioni sociali 

del nostro Mezzogiorno sia delle possibili stra -

tegie di un suo rilancio.
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zogiorno? E inoltre, questi ritmi sono adeguati 

a recuperare le posizioni perse dall’Italia nei 

confronti dei nostri diretti concorrenti euro -

pei? Al momento si vive la evidenza di un Nord 

più dinamico che, a�etto da strabismo, vede le 

di�coltà del Sud e non di essere sempre più 

‘sud’ nella UE. 

Quanta strada ci sia da fare e quanto ampio 

sia il nostro distacco dalle dinamiche dell’UE 

risulta evidente dalle tabelle 1 e 2 che denota-

no come al crollo del Mezzogiorno si accom -

pagni un pesantissimo arretramento delle 

sedicenti regioni-locomotiva del Centro e del 

Nord. Queste procedono da anni con lentez-

za, sempre più lontane da quel club di frecce 

dell'Unione al quale le nostre locomotive pre -

sumono ancora di appartenere.

Nel 2017 il PIL ha segnato una crescita 

dell’1,5 per cento in Italia e dell’1,4 per 

cento nel Mezzogiorno. Un dato con-

fortante per il Mezzogiorno che nel 2016 dopo 

l’exploit del 2015, si era fermato con lo 0,8 sotto 

l'1,1 per cento previsto. Per il 2018, le stime del 

Governo danno 1,25 per cento per l’Italia e 1,0 

per cento per il Mezzogiorno (SVIMEZ). Per il 

2019 si pro�la una frenata dell’economia inter -

nazionale che porterebbe la nostra crescita al 

1,1 (0,7 al Sud). A questi ritmi, il ritorno ai livelli 

del 2007 potrebbe aversi nel 2022 al Nord, nel 

2026 al Sud. Resta quindi un quesito di fondo: 

è sostenibile socialmente e politicamente una 

prospettiva che lenisce appena la disoccupa-

zione, non tocca la precarietà e la segregazione 

di giovani e donne nella disoccupazione con-

fermando un’emergenza concentrata nel Mez -
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Se il Sud è cresciuto in linea con la media na-

zionale nel 2017 ma le proiezioni per il 2018 e 

2019 indicano che il ritmo si fa più lento del 

già lento andare del resto del Paese, possiamo 

dire che “si sia usciti dal tunnel”? 

Non penso sia prudente; al contrario, cullarsi 

in questa illusione accentua il rischio di con -

solidare il circolo vizioso per il quale la de -

bolezza endemica dell’economia incide sulla 

demografia con un' erosione che, a sua vol-

ta, retroagisce sull’economia costruendo una 

trappola che frena tutto il Paese e non solo la 

parte debole. 

Per tornare nel 2020 al livello del PIL del 2007 

- a divario di reddito pro-capite costante - si 

dovrebbe crescere almeno dell'1,8 per cento al 

Nord e del 2,8 per cento l’anno al Sud: cosa, 

non impossibile, che oggi come ieri non figura 

tra gli obiettivi del Governo.
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Il cambio di passo del 2015 e 2016, quando il 

Sud riprende a crescer dopo sette anni in ne -

gativo e nel 2015 supera leggermente la media 

nazionale, propone una evidenza di notevole 

rilievo riconducibile al pur modesto ed epi -

sodico incremento di spesa pubblica in con -

to capitale per investimenti realizzata nel 

Mezzogiorno nel 2015. Un incremento dettato 

dall’esigenza di non restituire fondi europei 

alla scadenza dell'Agenda 2007-2014. Ciò ha 

imposto il ricorso al deteriore espediente dei 

progetti coerenti; una riedizione dei progetti 

sponda del passato. Come risorse aggiuntive 

sono state rendicontate spese coerenti realiz-

zate con risorse pubbliche ordinarie in con -

to capitale. Evitata la restituzione, si è persa 

invece l’aggiuntività di quelle risorse. Un sot -

terfugio che, tradottasi in spesa, ha favorito 

anche una ripresa di investimenti privati nel 

2015 e nel 2016 confermando che al Sud gli in-

vestimenti pubblici attivano investimenti pri -

vati (concentrati nell’edilizia e in macchinari) 

a basso contenuto di importazioni e ad alto 

contenuto di lavoro, con effetti moltiplicativi 

più intensi e persistenti rispetto a interventi 

simili nel Centro-Nord. 

La lettura della tabella 3 riporta le stime del 

modello econometrico NMDOS della SVIMEZ 

dei moltiplicatori di impatto a un anno e l’ef -

fetto cumulato a cinque anni in caso di ridu -

zione delle imposte o di aumento della spesa.
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Fino ad oggi, l’impegno dei Governi è proteso 

ad “agganciare la crescita” ma, come sostiene 

il FMI, bene che vada ciò consentirà di ripro -

durre la stagnazione sperimentata dal 1998 al 

2007, prospettiva oggi improponibile soprat -

tutto nel Mezzogiorno, minato da tre emer -

genze conclamate: povertà, emigrazione, de-

mografia. 

Gli anni dell’austerità hanno regalato al Pae -

se, e al Sud in particolare, una forte crescita 

sia della povertà assoluta che della probabi-

lità individuale di oltrepassarne la soglia che, 

oggi, interessa il 34,1 per cento dei meridio-

nali contro un pur corposo 11 per cento del 

Centro-Nord, con punte che nelle due regioni 

più popolose Campania e Sicilia sfiorano il 40 

per cento. 

Rispetto agli occupati del 2007 (già anno pro-

blematico) mancano all’appello oltre 200.000 

posti di lavoro e la lenta ripresa è fatta soprat -

tutto di occupati precari e a termine (per oltre 

l'80 per cento involontari) a salari tanto bassi 

da determinare la crescita dei cosiddetti “oc -

cupati poveri”.

Parimenti allarmanti sono gli effetti demo -

grafici connessi alla disoccupazione di massa 

(soprattutto giovanile e femminile) che ali -

menta ormai da un decennio una notevole e 

selettiva emigrazione giovanile e qualificata 

(Tabella 4). 

A mobilitare la parte più “pregiata” del capi -

tale umano, concorre - e non poco - il ridi -

segno dei criteri di finanziamento delle Uni -
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versità che, dietro lo schermo di una speciosa 

meritocrazia fatta di parametri al limite del 

non senso, alloca risorse con approccio radi -

calmente pro-ciclico, funzionale a realizzare 

profezie preordinate che avviano il sistema 

meridionale a un drastico ridimensionamen -

to quali-quantitativo. Tutto ciò si somma alle 

molteplici prociclicità imposte dall'esperien -

za dell’austerità espansiva del tutto coerenti, 

anche sul piano fiscale, alla logica del modello 

di Basilea vigente nel comparto bancario e del 

credito. Non meraviglia di conseguenza che 

aumenti la spinta all' exit che si manifesta con 

l’emigrazione di giovani ormai privi di voice. 

In questo scenario che sembrerebbe frutto di 

un progetto di disgregazione programmata, 

un razionamento crescente delle risorse va 

di pari passo con l’aumento della dipenden -

za patologica del Sud da trasferimenti esterni 

via, via più ridotti. In parallelo, a valle, è attivo 

un imponente deflusso di risorse, da nessuno 

contabilizzato, dal Sud al Nord: risorse pub -

bliche (costo dell' educazione) e risorse pri -

vate, sotto forma di vere e proprie rimesse per 

gli emigrati che sovvertono la tradizione delle 

rimesse dagli emigrati verso i territori di par -

tenza. Procede così un’erosione della ricchez-

za finanziaria ed immobiliare delle famiglie 

meridionali (ovviamente di quelle famiglie che 

possono permettersi il lusso di impoverirsi).
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In presenza di emigrazione giovanile, di spe -

ranza di vita crescente, di crollo della fecondità 

femminile più intensa proprio nel Mezzogior -

no, la capacità portante della forza lavoro attiva 

è sempre meno adeguata alla scala demogra�-

ca in transizione. Il condizionamento del peso 

della forza lavoro disoccupata infatti peggiora la 

situazione, ponendo, nel caso di disoccupazio-

ne di massa, un serio problema di sostenibilità 

�nanziaria e, ovviamente, sociale. Con intensi -

�carsi dell’e�etto spinta all'emigrazione cresce 

l’urgenza di apprestare forme più o meno cano -

niche di controllo sociale, in carenza delle quali 

proliferano usi e costumi sempre più propensi a 

modelli di devianza sociale. 

Nel medio-lungo termine, inoltre, il degrado 

demogra�co connesso al basso tasso di occupa-

zione ed alla natura selettiva delle migrazioni è 

destinato ad acuire il tasso di dipendenza strut -

turale - demogra�co ed economico- del Sud.
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Per la Campania, la regione più popolosa del 

Mezzogiorno, la proiezione al 2065 evidenzia 

un’evoluzione dell' IDSO dal 107,7 del 2002, 

al 230,6 del 2065. Ben prima, già nel 2030, il 

Sud sarà l'area più vecchia del Paese, tra le più 

vecchie di Europa. Con simili dati, ben prima 

del 2065 e aver perduto oltre cinque milioni 

di abitanti (Tab.6) si potrà dire che "il meri -

dionalismo è morto" per eutanasia e, con esso, 

la storica Questione. Sia che si voglia contra-

stare o almeno governare il processo, si pone 

con urgenza un problema sempre più acuto di 

sostenibilità economica e sociale che investe 

tutto il sistema Italia 1.

A ben vedere si può procedere in due modi: 

contrastare il degrado in atto con politiche 

attive dell’offerta centrate sugli investimenti 

o, in alternativa, tentare di gestire adattiva -

mente la patologia con trasferimenti contri -

butivi e assistenziali, magari - come dal 1998 

all’ultima agenda 2007-2014 - con i fondi della 

sedicente politica di coesione. 
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1 Per la Banca d' Italia (Barbiellini Amidei, Gomellini, Piselli, 2018) si determinerebbe n el 2065 una perdita di PIL del 24,4% 
rispetto al 2016 e molto più intensa nel Mezzogiorno. Una prospettiva che richiede fin da  l'adozione di misure "non con -
venzionali". 
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Le due strade implicano due percorsi: uno 

che punta ad una ripresa dello sviluppo, l’al -

tro che punta a contenere il peso per l’eco -

nomia nazionale della patologia territoriale 

nell’intento di rendenderla compatibile con 

una recuperata stagione di crescita-stagna-

zione. Quale che sia la scelta, essa evoca il 

tema del federalismo, scomparso dal dibat -

tito negli anni della crisi. È significativo che, 

mentre la legge di attuazione dell’art.119 della 

Costituzione (la 42 del 2009) è rimasta lettera 

morta soprattutto per quel che concerne il 

tema della perequazione, delle infrastruttu -

re e degli standard dei diritti di cittadinanza, 

oggi tornano a farsi sentire le rivendicazioni 

di autonomia fiscale delle regioni del Nord. È 

passato inosservato che nel famoso contratto 

dell’attuale governo, l’unica azione definita 

come prioritaria è la realizzazione del regio-

nalismo a geometria variabile, un eufemismo 

per quello che in altri tempi si chiamava de -

voluzione.

Basta mettere assieme i pezzi per far emerge-

re come e perché sia necessario cambiare ver-

so così da riposizionare il sistema nello scena-

rio globale. Un compito del quale non si è fatto 

carico il riformismo continuista  degli ultimi 

trent’anni durante i quali, lungi dal ricercare 

nuovi percorsi, l’occhiuta salvaguardia di una 

sempre più anemica crescita ha radicalmente 

spiazzato l’urgenza dello sviluppo con il ri -

sultato, questo sì lucidamente perseguito, di 

emarginare 20 milioni di cittadini nel lazza -

retto della retorica della Nuova Programma -

zione, affidato ai fondi europei.

Acclarato che l’aggancio della crescita non ri -

solve l’urgenza di contrastare lo tsunami de-

mogra�co del Sud né di placare l’insofferenza 

fiscale del Nord, pronto anzi a passare all’in -

casso del protocollo sulle autonomie siglato 

dal governo Gentiloni con una ingenua e di -

sperata mossa preelettorale, il nocciolo del 

problema è di definire una credibile prospet -

tiva per passare dalla crescita allo sviluppo. 

Sviluppo è cosa ben diversa dalla crescita che, 

al più, cura la manutenzione di un tenden -

ziale equilibrio; un equilibrio del quale siamo 

prigionieri e dal quale dovremmo affrancarci 

rapidamente.
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L’ultimo governo ha prodotto in extremis utili 

novità: è il caso di dire “ troppo poco, troppo 

tardi ”. Due decreti Mezzogiorno (legge 18 del 

27. 2. 2017 e legge 123 del 3.8. 2017) contengo-

no misure tra le quali risaltano la cosiddet -

ta clausola del 34 per cento, lo strumento delle 

Zone Economice Speciali e il programma Ri-

mango al Sud. 

Sono in astratto tessere coerenti ad un pos-

sibile disegno di sviluppo, ma non operative 

e soprattutto avulse da un necessario qua-

dro strategico nazionale che ne definisca con 

chiarezza impegni e obiettivi. Si corre l’usua -

le rischio di guardare al Sud nel Sud e non al 
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ruolo del Sud come fattore essenziale di rin -

novamento del Sistema Italia. Approntare il 

disegno strategico è tanto più urgente quan -

to più si fa incerto e indeterminato il nostro 

ruolo in questa travagliata fase della claudi -

cante Unione Europea. Soprattutto manca 

all’appello il nostro contributo alla concreta 

articolazione di una presenza attiva dell’UE 

nel Mediterraneo.

A risorse date, l’alternativa alla patologia dei 

trasferimenti assistenziali è un consapevole 

utilizzo degli investimenti pubblici secon -

do un chiaro programma. Ciò vale sia che si 

guardi al PIL e, ancor di più, all’occupazione 

meridionale, e ben consapevoli degli effetti 

che tale strategia avrebbe a supporto dell’eco-

nomia del Nord per la quale, dal 2008, il crol -

lo del suo principale mercato ha fortemente 

contribuito alla flessione dell’8 per cento di 

prodotto.

Nelle regioni meridionali, un incremento degli 

investimenti pubblici esercita un più intenso 

e�etto dando luogo, dopo un certo periodo, 

a un ampliamento della capacità produttiva 

dell’area: proprio quello di cui ha bisogno la 

più rilevante macro-area in ritardo di sviluppo 

della UE, che in sette anni ha perso il 30 per 

cento della sua capacità produttiva. Una redi -

stribuzione degli investimenti pubblici verso il 

Mezzogiorno non è un gioco a somma zero per 

il Paese e va nella direzione di corrispondere 

a quel principio di e�cienza ed e�cacia tanto 

invocato da chi predica il mercato e pratica in -

vece le micidiali dinamiche pro-cicliche sopra 

ricordate. 

A risorse pubbliche date si possono �n d’o -

ra valutare gli e�etti di una redistribuzione 

di spesa in conto capitale secondo la regola 

normata dall’articolo 7bis della legge n.18 del 

27.2.2017. Esso rispolvera, con ravvedimento 

operoso, un vecchio criterio (mai normato pri -

ma d’ ora per legge) che in anni lontani riser -

vava al Sud una quota tra il 30 e il 40 per cento 

di spesa pubblica ordinaria in conto capitale. 

La riedizione di questo principio è più circo -

scritta perché prevede una ripartizione basata 

sul peso della popolazione delle diverse aree 

territoriali giungendo a �ssare la quota del 

34 per cento; inoltre è circoscritta alla spesa 

in conto capitale delle Amministrazioni pub -

bliche centrali. Il criterio del 34 per cento è 

restrittivo visto che gli investimenti per infra -

strutture al servizio della popolazione si riferi -

scono a un territorio che supera il 40 per cento 

del totale nazionale. In passato, l’impegno si 

rivelò platonico, contribuendo a rendere tale 

anche la Nuova Programmazione. L’impegno di 

allora presto svanì all’orizzonte e la spesa or-

dinaria in conto capitale crollò al Sud ben più 

intensamente che nel resto del Paese.

L’applicazione della norma ha fatto un passo in 

avanti con il DPCM del 7 agosto 2017 che chia-

risce alcuni aspetti operativi ma, per entrare in 

funzione, attende che sia emanata una direttiva 

annuale del Presidente del Consiglio dei Mini -

stri che dettagli le spese alle quali applicare la 

riserva. Oltre ad essere lontani dall’operatività, 

il rischio è che si rinvii inde�nitamente la sua 

applicazione anche per il fatto che non viene 

previsto alcun meccanismo sanzionatorio per 

l’eventuale inadempienza. Sembra perciò op-

portuna la proposta di istituire un Fondo di ri -

equilibrio territoriale della spesa “... in cui ver -

sare le risorse che le Amministrazioni non sono 

state in grado di destinare al Mezzogiorno” 2. 
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2 Provenzano (2018) 
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L’introduzione del criterio del 34 per cento 

è un utile riferimento per valutare la porta -

ta dell’impatto locale e globale connessa alla 

redistribuzione dell’intervento pubblico in 

conto capitale. 

Una simulazione, condotta per il periodo 2009-

2015 con ipotesi molto prudenziali sul model -

lo econometrico NMDOS-SVIMEZ ha stimato 

quale sarebbe stato l’andamento del prodotto 

lordo e dell’occupazione al Sud e al Centro Nord 

qualora l’ammontare delle risorse ordinarie ef -

fettivamente spese in conto capitale avesse ot-

temperato al criterio di legge 3. La simulazione 

considera il complesso della spesa ordinaria in 

conto capitale della Pubblica Amministrazione 

e non solo quella delle Amministrazioni centra -

li; a favore di questa ipotesi si è espressa l’attua-

le titolare del dicastero del Sud 4. 

Nel periodo considerato 2009-2015 la redi-

stribuzione - a risorse date - della spesa in 

conto capitale avrebbe ridotto al Sud la perdi -

ta cumulata di prodotto di oltre 5 per cento, e 

le perdite di occupazione di 291.000 unità ri -

spetto alle 490.000 effettive. Al Centro-Nord, 

dove in virtù del vincolo posto dalla clausola 

del 34 per cento, a parità di risorse, si ha una 

riduzione degli investimenti pubblici, la per -

dita di prodotto incrementa di 1,3 per cento e 

quella di unità di lavoro di 37.600 unità. 

Nel complesso nazionale, il prodotto avrebbe 

avuto un bene�cio di 0,2 per cento e un van -

taggio occupazionale di oltre 185.000 addetti. Il 

costo - stimato in ragione delle diverse aliquote 

�scali applicate a redditi diversi�cati territo -

rialmente - sarebbe stato contenuto attorno a 

un miliardo di euro annuo, a fronte del quale si 

sarebbe avuto un minor costo connesso al ri -

sparmio di ammortizzatori sociali (cassa inte -

grazione, disoccupazione, povertà, ecc.) com-

misurato alla riduzione della disoccupazione 

di oltre 185.000 unità di lavoro.
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3 Si veda Giannola, Prezioso (2017).
4 L’esercizio potrebbe opportunamente considerare il settore pubblico allargato per il fatto ch e aziende pubbliche come 
ENI, ENEL, ANAS, Ferrocie dello Stato per il loro ruolo negli investimenti territo riali. 
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Altra novità, invero, attesa da più di un de -

cennio, è il via libera alla costituzione di Zone 

Economiche Speciali connesse a importanti 

realtà portuali nelle regioni della coesione. 

Uno strumento interessante e potente se reso 

tempestivamente disponibile, specie per con -

trastare previsioni di crescita che si ridimen -

sionano e prospettano una significativa fre -

nata nel 2019 che avrebbe effetti penalizzanti 

soprattutto al Sud.

Si accentua il bisogno del Paese di schiodar-

si dal rischio di stagnazione che è molto alto 

visto che la nostra presunta ripresa è a tassi 

tra l'1 e l'1,5 per cento, più bassi di quelli del 

decennio della stagnazione. Ma si può acce-

lerare la crescita se lo scenario sconta un ral -

lentamento dell’economia globale? Direi di sì, 

se lo si vuole, con tutto ciò che questa volontà 

richiede. 

L’Italia, grazie al Sud e, paradossalmente, alla 

sua fin qui ostinata, inerte incapacità strate -

gica, avrebbe tuttora carte da giocare anche in 

scenari di crescita modesta. Si tratta del non 

facile ma possibile compito di aggiudicarsi 

una quota più consistente di una torta che 

cresce poco e/o si restringe. Ciò è possibile 

soprattutto nell’ultra-sottoutilizzato Mezzo -

giorno ammesso, e non concesso, che ci sia la 

capacità di dar fiato - grazie a nuovi strumen -

ti come le ZES e alla redistribuzione di risorse 

date - a strategie che facciano finalmente leva 

su vantaggi esistenti e non sfruttati. Per il Pa -

ese lo strumento delle ZES deve rappresenta 

la sfida da vincere per attivare il secondo moto-

re dell’economia, che affianca, aiuta, convive, 

dando nuovo fiato anche alle ansimanti loco -

motive del made in Italy.

Condizione necessaria è che ci affranchiamo 

dall’inerzia che in passato, invece di vederci 

protagonisti ci ha relegato ai margini delle 

dinamiche mondiali. Il tema di vitale rilievo 

per noi e per le sorti dell’Unione Europea è il 

Mediterraneo come piazza mondiale, centra -

le nel rapporto tra continenti e l’Europa. Per 

quello che ci riguarda ora il Mediterraneo è 

un trafficatissimo e accidentato luogo di tran -

sito; dobbiamo convertirlo in luogo di scam -

bio per noi produttivo, con l’intento di farne 

anche il nesso fisiologico con l’Africa. 

È questa la missione che dobbiamo affida-

re alle nostre Zone Economiche Speciali. Se, 

buoni ultimi e svogliatamente, si è varato 

questo strumento, e non pare ancora che ne 

siamo consapevoli, è necessario ora interpre -

tarlo coerentemente per attivare una logistica 

a valore, che irradia dal sistema di porti e re -

troporti le connessioni intermodali e tra im -

prese al servizio dei traffici e delle produzioni 

della “nuova” manifattura. Solo così il Medi -

terraneo - e lo sviluppo del rapporto futuro 

con l’Africa - diverrà una fertile opportunità 

di relazione e non una barriera che divide. 

Con le ZES si avvia la scommessa sulla rein-

dustrializzazione del Sud dopo la desertifica -

zione imposta dalla austerità espansiva. Che 

ci siano gli spazi per essere ottimisti ammes -
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so che la capacità operativa sia adeguata alla 

missione, non è difficile da dire. Il compito da 

affidare al nostro sistema di ZES nel Mediter -

raneo è di strutturare il fulcro di un Southern 

Range che, nel confronto con il granitico Nor-

thern Range, sia funzionale ad un fisiologico 

ribilanciamento interno all’Unione. 

Un sistema (potenzialmente) di almeno dieci 

ZES va rapidamente strutturato coerente -

mente ad un disegno integrato a forte valenza 

infrastrutturale; solo così si può aspirare ad 

acquisire quella quota addizionale di traffici e 

attività produttive necessarie a garantire uno 

sviluppo al riparo del rallentamento dell’eco -

nomia globale. 

In proposito, logica vorrebbe che l’articola -

zione di un Southern Range mediterraneo non 

debba essere condizionato da pure conve-

nienze di costi ma sempre più trovi suppor -

to (in forme progressivamente cogenti) nei 

vantaggi che, per quote rilevanti dei traffici 

l’opzione euro-mediterranea garantisce sul 

fronte della sostenibilità ecologica e dell’effi -

cienza energetica. 

Su questi aspetti vitali l’UE dovrebbe tradurre 

in atti concreti i suoi dichiarati buoni propo -

siti passando, davvero, dalla teoria ai fatti.
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Il risultato della simulazione con i positivi ef -

fetti prospettati dall’applicazione della clau -

sola del 34 per cento rispetto alla allocazione 

effettivamente realizzata degli investimenti 

pubblici segnala che il criterio di equità di -

stributiva, peraltro coerente al dettato costi -

tuzionale del citato comma V dell’articolo 119 

della Costituzione, si dimostra ottemperare 

anche a criteri di efficienza ed efficacia della 

spesa. La destinazione al Sud migliora infatti 

grazie al più alto impatto macroeconomico il 

ritorno sociale e la convenienza tecnica nel -

la scelta degli investimenti. A condizione che 

seguano un orientamento programmatico, 

essi inoltre consentono di massimizzare quel -

le potenzialità strategiche, ancora del tutto 

fumose, che dovrebbero essere esplicitate a 

scala di tutto il Paese. 

Rispetto alla provocatoria prescrizione di 

Keynes - «scavare buche per poi riempir -

le» - un programma di investimenti pubbli -

ci, cioè una politica attiva dell'offerta, oltre 

al sostegno della domanda è propedeutica a 

determinare condizioni favorevoli per atti -

vare ed attrarre ulteriori investimenti priva -

ti. Il concetto di politica attiva dell’offerta di 

cruciale importanza rinvia alla tradizionale 

reinterpretazione del messaggio keynesiano 

propria del neomeridionalismo saraceniano. 
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In assenza di politiche attive, a risorse date, 

continuare a pensare che lo sviluppo proce -

da a costo zero, solo per effetto della modifica 

delle regole (la retorica delle riforme strut -

turali che occupa l’agenda politica da anni) è 

una pericolosa fuga dalla realtà una comoda 

giustificazione dell’inerzia e, sempre per pa -

rafrasare Keynes, condanna a un lungo perio-

do che inghiotte tutto e tutti. L’insistente re -

torica sulle riforme è tutt’uno con l’impotenza 

politica e con la sudditanza a schemi mentali 

incapaci di accettare l’evidenza della natura 

strutturale della nostra crisi.

La duplice esigenza di avviare e connettere, 

a risorse date, la ripresa dell’economia alla 

necessità del riposizionamento strategico del 

Sistema Italia nel mondo globale, impone in -

vece di definire percorsi adeguati a realizza -

re precisi obiettivi. L’efficacia della redistri -

buzione delle risorse è un tema di rilievo da 

inserire nel confronto sul federalismo fiscale 

a fronte delle pretese di autonomia del Nord.

 

A ben vedere esso è tutt’uno con il tema di ve-

rificare quanto sia ancora giustificata la fede, 

acriticamente riposta, sul modello trainato 

dalle esportazioni alla luce delle opportunità 

di sviluppo che offre un Mediterraneo sem -

pre più al centro dei traffici e degli interessi 

dell’economia globale. In questi anni, lungi dal 

mettere a frutto questo nostro naturale, enor -

me, potenziale vantaggio competitivo abbia -

mo addirittura indebolito la nostra presenza 

e capacità di azione, diventando, più di ieri, 

marginali nel nostro mare e, di conseguenza, 

nella UE e assecondando con ciò la lenta deri-

va verso il ruolo di espressione geogra�ca.

Se la prospettiva Euro-mediterranea rappre -

senta una opportunità vitale, la sua realiz -

zazione necessita del coinvolgimento di un 

Sud libero dalla gabbia dei Fondi Strutturali 

e co-protagonista del nuovo corso. Alla per -

durante inerzia va opposta la spinta di tra -

sformare in esportazione effettiva la rendita 

posizionale, finora puramente nozionale, che 

una logistica a valore può consentire sfruttan -

do il vantaggio logistico, abbinato al vantaggio 

fiscale (Zone Economiche Speciali), e lo svi-

luppo di un' efficiente offerta energetica. Si 

può avviare da Sud quella transizione ecologica 

allo sviluppo (e non alla decrescita) che è tra 

gli obiettivi più pressanti e ambiziosi (e tra i 

più disattesi) che l’Unione Europea dichiara di 

voler realizzare. 

Il made in Italy, ormai ampiamente governato 

dall’estero, è un patrimonio da salvaguardare 

consapevoli (con un pizzico di ironia) che esso 

non è più, con buona pace dei suoi territori, la 

locomotiva del Sistema e tanto meno lo sarà 

in prospettiva. Il necessario riposizionamen -

to impone oggi la dislocazione del baricentro 

verso Sud come condizione indispensabile 

anche al Nord per riattivare, in forme radical -

mente diverse, quell’interazione tra territori 

che, in una storia quasi dimenticata, realizzò 

il nostro miracolo.               
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domanda estera. Sempre nel 2017 l'incremento 

degli occupati nel Sud (1,2 per cento) è dovuto 

agli sgravi contributivi ed è costituito da neo-oc -

cupati prevalentemente a tempo determinato a 

bassa quali�ca e bassa retribuzione. Nella media 

del 2017 gli occupati meridionali sono 310mila 

in meno rispetto al 2008. Quindi in dieci anni 

non si è ricostituita né la base produttiva né la 

forza lavoro pre-crisi del Mezzogiorno. In que -

sta situazione cosa fanno i meridionali senza 

un lavoro decente e senza prospettive? Emigra-

no. Senza la valigia di cartone, in modo diverso 

da un tempo, ma emigrano: negli ultimi 16 anni 

1883 mila residenti hanno lasciato il Sud. La metà 

sono giovani di età compresa tra i 15 e i 34 anni, 

quasi un quinto laureati, il 16 per cento dei quali 

si è trasferito all’estero. Quasi 800 mila non sono 

tornati. Come se ne esce? Investendo. Cambian-

L� austerità della Unione Europea al -

larga sia il divario tra Nord e Sud 

Europa sia il divario tra Nord e Sud 

Italia. I vincoli UE, costringendoci al pareggio 

di bilancio, impediscono di investire e di fare 

politiche redistributive dal Nord al Sud Italia.
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Le anticipazioni del Rapporto SVIMEZ 2018 han-

no confermato il trend degli ultimi dieci anni sul 

Mezzogiorno: dal 2008 al 2017 il Pil meridionale è 

calato del 10 per cento, quello italiano del 5,5 per 

cento; nel contempo il Pil della UE a 28 è cresciu-

to dell'8,4 per cento. Nel 2017, l'incremento del Pil 

meridionale dell'1,4 per cento (per l'Italia è stato 

dell'1,5 per cento) è stato per lo più dovuto alla 
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do i vincoli UE a causa dei quali è impossibile in-

vestire. Investendo sulla struttura produttiva del 

Mezzogiorno.

Purtroppo negli ultimi anni è accaduto l'esat -

to contrario. I vincoli europei di bilancio sono 

stati irrigiditi dal Fiscal compact, dal Six Pack e 

Two Pack nel periodo 2011-2013. Essi rendono la 

convergenza Nord-Sud impossibile perché ag -

gravano il divario Nord-Sud. Nel saggio Spen-

ding Review e divari regionali in Italia Adriano 

Giannola, Riccardo Padovani e Carmelo Petra-

glia dimostrano come l’austerità aumenti il di -

vario Nord-Sud poiché il consolidamento �sca-

le azzera le possibilità redistributive dal Nord al 

Sud: tali possibilità sono al contrario consentite 

solo da politiche espansive. 

Aggiungerò qualcosa: gli attuali vincoli europei 

di bilancio aggravano la divergenza Nord-Sud 

rendendola non solo possibile ma necessaria, 

poiché hanno imposto il taglio o il rinvio della 

spesa dei Fondi per la Coesione Territoriale. 

Articolerò il mio ragionamento nei seguenti 

passaggi: 

• dopo la �ne dell'intervento straordinario e 

della Cassa per il Mezzogiorno, il Sud è stato 

trasformato in Area Sottoutilizzata, la quale 

ha avuto formalmente nel ciclo 2007-2013 un 

Fondo dedicato che è stato ridotto violente -

mente del 95 per cento; 

• tale Fondo avrebbe dovuto �nanziare le in -

frastrutture di trasporto su cui far viaggiare i 

prodotti meridionali: prenderemo ad esem -

pio sempli�cante il tonno Callipo o le moz -

zarelle di Gioia del Colle; 

• lo stesso Fondo dedicato è stato ridotto an-

che nel ciclo 2014-2020; 

• non casualmente, dal 2011 gli investimenti 

hanno avuto un calo vertiginoso per il nuovo 

pacchetto di regole dell’austerità approvate 

nel 2011-2013; 

• il quadro di valutazione usato nella Procedu -

ra sugli Squilibri Macroeconomici ( Six Pack) 

certi�ca i divari Nord-Sud, riduce il potere 

di intervento dello Stato e favorisce il mer -

cantilismo tedesco; 

• qualora fosse possibile una nuova IRI o una 
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nuova Cassa, il Governo dovrebbe avere una 

proposta organica sul capitalismo meridio -

nale: tale proposta è stata delineata da Marco 

Canesi secondo il quale il Sud dovrebbe di-

ventare un bacino produttivo autocentrato; 

• le risorse necessarie si trovano dando al de-

�cit mirato agli investimenti la stessa legit -

timità del de�cit per i 60 miliardi italiani di 

sostegno finanziario ai vari strumenti Sal -

va-Stati. Dal 2011 Bruxelles ha escluso dal 

computo del rapporto de�cit /PIL l’indebi -

tamento italiano necessario per contribu -

ire con 60 miliardi al sostegno finanziario 

ai paesi UEM in crisi: allo stesso modo deve 

essere scomputato l’indebitamento italiano 

per gli investimenti.
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Partiamo ora da due esempi concreti che lega-

no la diminuzione degli investimenti pubblici 

alla carenza di infrastrutture dei trasporti nel 

meridione. Callipo, produttore dell’omonimo 

tonno, spedisce il suo prodotto in Germania 

su camion e affronta costi e lentezza nel tratto 

da Reggio Calabria a Napoli. Proviamo ad al-

largare lo sguardo da Pizzo Calabro a tutto il 

Mezzogiorno. Chi fa le mozzarelle a Gioia del 

Colle e vuole portare le mozzarelle a Reggio 

Calabria, quale strada deve fare? Il produttore 

di mozzarelle pugliese ha una sola soluzione 

per arrivare a Reggio: armare un pulmino e 

provare a giungere dalla Statale 106 è costret-

to ad usare il pulmino malgrado esista la rete 

ferroviaria. Perché? I treni ETR 500, ora chia -

mati Freccia Rossa, una volta in Puglia erano 

otto: oggi ne viaggeranno due su un binario su 

cui non si può andare oltre i 200 Km orari. Tali 

osservazioni sono state poste dall'on. Ludovi-

co Vico (PD) a Michele Mario Elia, allora Am-

ministratore delegato di Ferrovie dello Stato, 

durante un'Audizione presso le Commissioni 

riunite Trasporti e Bilancio alla Camera dei 

Deputati il 29 settembre 2015. Vent'anni fa è 

stato realizzato il raddoppio della Taran -
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to-Bari: su quel raddoppio camminano rari 

treni regionali. Mettiamoli, ha chiesto l’on.

Vico. Non ha avuto nessuna risposta. Inoltre, 

secondo l’Ad di Ferrovie il Freccia Rossa Ba-

ri-Lecce non si sarebbe potuto realizzare per -

ché è insufficiente la domanda su quella trat -

ta. Mancherebbero i passeggeri che paghino 

il biglietto e quindi l’eventuale Alta Capacità 

Bari-Lecce sarebbe in perdita. Al contrario, 

secondo l'on. Vico, per non compiere un er -

rore, un'azienda avrebbe dovuto compara -

re la domanda su rotaia con la domanda su 

gomma. Dalla sola Taranto ogni giorno nella 

prima mattina partono per la destinazione 

adriatica o tirrenica 6.800 cittadini, persone 

che non possono accedere al treno. Non solo! 

Ogni giorno un numero maggiore di leccesi 

e brindisini si muove su gomma. Ciò accade 

perché ci sono i binari ma non ci sono i tre -

ni: assente sia la Freccia Argento sia la Freccia 

Bianca. Sostenere che l'Alta Velocità Bari-Lec-

ce non si può fare perché non ci sono i pas-

seggeri sufficienti per pagare il servizio è un 

errore: infatti, si dimentica che tanti pugliesi, 

oggi costretti a usare automobile o pulmino, 

vorrebbero usare il treno e pagherebbero il 

biglietto. Quindi, la Freccia Rossa Bari-Lecce, 

se fosse realizzata, si ripagherebbe grazie ai 

biglietti comprati dai pugliesi. 

In realtà la verità sottesa a tale dibattito è molto 

semplice: in questi anni la spesa del Fondo che 

co�nanzia (con altre risorse) le dorsali ferro -

viarie meridionali (Napoli-Bari-Lecce-Taranto, 

Salerno-Reggio Calabria, Messina-Catania-Pa-

lermo) è stata ridotta o rinviata. Parliamo del 

succitato Fondo Sviluppo e Coesione, nel ciclo 

2007-2013 nominato FAS, Fondo Aree Sottouti-

lizzate, le aree alle quali è stato ridotto nomi -

nalmente il Mezzogiorno. Vediamo la sorte del 

Fondo nel ciclo 2007-2013. Nel luglio 2007 la 

Commissione europea approvò il Quadro Stra -

tegico Nazionale (QSN), il documento che deli-

neava la spesa di 123,7 miliardi per la Coesione 

Territoriale nel ciclo 2007-2013: i programmi 

co�nanziati dai Fondi UE avevano una dotazio -

ne di 59,3 miliardi e il FAS ammontava a 64,4 mi-

liardi, di cui l’85per cento (54,7 miliardi) avrebbe 

dovuto essere speso al Sud. La Tab.1 illustra la 

dotazione del QSN comprensiva del FAS, dei 

Fondi strutturali e del co�nanziamento nazio -

nale. Il FAS è stato progressivamente ridotto a 

38,85 miliardi: è diventato un bancomat che ha 

pagato spesa ordinaria (quella sanitaria, per 

esempio) e non ha �nanziato gli investimenti 

al Sud. Inoltre, di quei 38,85 miliardi, al 31 di-

cembre 2015, sono stati spesi solo 2,9 miliardi1. 

Quindi, della dotazione originaria del FAS, 64,4 

miliardi, è stato speso solo il 5 per cento.

����

�‹œ•���••������	����•��ƒ’‹Ž“ƒŠƒ‘‰ˆ�™ˆŒŒˆ�™‘“‹Šƒ‘‰ƒ�§‰‹‰Šƒ‹Žƒˆ�’ˆŽ�—‹”Ž‘‹Žˆ‹�–—ƒŒƒ‹Ž™ƒ�™ƒ�ˆ‡Ž‘˜

•‘‰™ƒ
ž“Ž‡““‡Ž‹Œƒ�–‹˜

�‘§‰‹‰Šƒ‹—ˆ‰“‘
‰‹Šƒ‘‰‹Œˆ •�•�–œ˜ �‘“‹Œˆ

­������„��� ��	 ��•� 	�� ���


†���������� ���� ���	 •��� 
�
�•

�‘“‹Œˆ ��•� ��•� ��•� ���•�

•�—�„������������‚������������������ž�•�����ƒ��­��’���������������������‹
••—�����‚�����������ƒ��’��•��������
��•������������‚�����‘������™���•’‚�������������’�����������������������•��������’�����••�‹

�����‰�­�•����������’‚������ �������‘�����­��������‡����������� ����������‹�•¥��
�

1 Ministero dell’Economia e delle Finanze, Relazione sugli interventi nelle aree sottoutilizzate. L. 196/2009, art. 10 integrata 
dal D. Lgs. 88/2011, art. 7, allegato al DEF 2016, p. 58.

��



Rimanendo sempre al calo degli investimenti, 

nel ciclo 2014-2020 il fondo, ora rinominato 

FSC (Fondo per lo Sviluppo e la Coesione), 

sembra avviarsi a sorte simile a quella appena 

illustrata per il ciclo 2007-2013. La dotazione 

originaria era di 54 miliardi circa. Vediamo 

cosa è successo nell’anno 2016 e come sono 

cambiate apparentemente due volte le dota -

zioni tra la Legge di Stabilità 2016 e la Legge di 

Bilancio 2017 (il nome della vecchia “finanzia-

ria” è cambiato).

Partiamo dalla Legge di Stabilità 2016. Dopo 

varie riduzioni la dotazione del FSC è scesa 

a 37,1 miliardi: sommando ad essa il residuo 

2007-2013 di 1,6 miliardi, si ha la dotazione 

totale del FSC, 38,7 miliardi. Nella Tab. 2 si ri-

portano: la dotazione totale del FSC, l’importo 

dell’FSC spettante al Sud, l’importo del FSC 

nel Masterplan per il Sud, la differenza tra i 

due importi. Secondo la Legge di Stabilità 

2014, l’80 per cento della dotazione del FSC 

deve essere investito nel Mezzogiorno. L’80 

per cento di 38,7 miliardi è pari a 30,9 miliar -

di: questa è la quota spettante al Sud. Il Ma-

sterplan per il Sud destina al Mezzogiorno 

solo 13,4 miliardi di FSC: 13,4 non 30,9 miliar-

di. Mancano 17,5 miliardi. Non a caso, prima 

della pubblicazione del testo integrale delle 

delibere CIPE del 10 agosto 2016, pubblicazio-

ne avvenuta nel novembre 2016, nel Rapporto 

SVIMEZ 2016 si legge “rimarrebbero, infatti, 

da programmare per il Sud, nell’ambito delle 

aree tematiche e dei relativi obiettivi strategi -

ci, circa 17 miliardi di euro.” 

Last but not least, come evidenziato in Tab.3, l’al-

locazione di quei soldi è spalmata negli anni e 

quindi rinviata: 2,8 miliardi nel 2016, 3 miliardi 

nel 2017, 3,1 miliardi nel 2018, 29,7 miliardi per gli 

anni 2019 e seguenti4. I tagli si possono fare in due 

modi: riducendo la dotazione di un fondo oppu -

re rinviandone la spesa. Nel caso del FSC, poiché 

la spesa di 29,7 miliardi è rinviata a dopo il 2019, 
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concretamente abbiamo cassa solo per 9 miliardi 

(dei 38,7) nel triennio 2016-2018. Quindi, non solo, 

dal 2011 gli investimenti al Sud sono diminuiti, ma 

non aumenteranno nel ciclo 2014-2020. Cosa è 

successo dopo la manovra 2016 i cui dati sul FSC 

abbiamo ora evidenziato? La risposta è nella Leg-

ge di Stabilità 2017 e nella delibera CIPE n. 25 del 

10 agosto 2016. Tale delibera CIPE verte sull’allo-

cazione dei suddetti 38,7 miliardi di FSC. Nel testo 

si ribadisce che la quota di FSC per il Sud sarà al-

meno l’80 per cento del totale e che gli interventi 

nel Meridione avranno un valore di 31,29 miliardi. 

I meridionali possono essere sereni? Per scoprirlo 

occorre analizzare nella Legge di Bilancio 2017 la 

dotazione del FSC 2014-2020: essa sale a 46,6 mi-

liardi. Per capire concretamente occorre guardare 

non solo l’entità degli investimenti ma l’allocazio -

ne negli anni, insomma, quando i soldi verranno 

spesi. Come evidenziato in Tab.4, l’allocazione di 

quei 46,6 miliardi è la seguente: 3,4 miliardi nel 

2017, 3,9 miliardi nel 2018, 4 miliardi nel 2019, 35,1 

miliardi nel 2020 e anni seguenti. Non è �nita 

qui. La scheda è chiarissima: “in termini di cassa 

le autorizzazioni di spesa sono pari a 2,6 miliardi 

per il 2017, a 3,5 miliardi per il 2018 e a 3,8 miliardi 

per il 2019”: in Tab.4 abbiamo indicato gli importi 

annuali della cassa (poiché la programmazione è 

triennale non si indica la cassa per il 2020). Quindi 

i soldi veramente disponibili sono ancora meno, 

solo 9,9 miliardi di cassa!

Il Fondo Sviluppo e Coesione avrebbe dovuto 

(e dovrebbe ancora) ridurre il divario Nord-

Sud e favorire la convergenza. Ricapitolando: 

nel ciclo 2007-2013, dei 64 miliardi in dota -

zione sono stati spesi al 31 dicembre 2015 solo 

2,9 miliardi; per il ciclo 2014-2020, vi è stata 

un’abile riduzione de gli investimenti appena 

descritta: il Governo iscrive nel bilancio dello 

stato la somma di 46,671 miliardi di FSC nel 

ciclo 2014-2020. Nel contempo, come eviden-

ziato in Tab.5, il Governo rinvia la spesa di 35,1 

di quei 46,6 miliardi al 2020 e anni seguenti. E 

dulcis in fundo assicura una cassa per soli 2,6 

miliardi nel 2017.
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Poiché il FSC viene ridotto e la sua spesa viene 

posposta, non ci sono i soldi per realizzare le 

infrastrutture meridionali: infatti il FSC (assie -

me ad altre risorse) dovrebbe �nanziare la dor -

sale ferroviaria Napoli-Bari-Lecce-Taranto, la 

dorsale ferroviaria Salerno-Reggio-Calabria, 

la dorsale ferroviaria Messina-Catania-Paler -

mo e l’autostrada Sassari/Olbia. Ecco i dati ag-

giornati al 31 ottobre 2017 e riportati dall'allora 

Ministro De Vincenti nella conferenza stampa 

del 16 gennaio 2018: 1) gli interventi sulla dor-

sale ferroviaria Napoli-Bari-Lecce-Taranto 

costano 6,77 miliardi; di questi sono stati � -

nanziati formalmente 5,15 miliardi ma e�etti -

vamente sono stati spesi solo 1,09 miliardi; 2) 

gli interventi sulla dorsale ferroviaria Saler -

no-Reggio-Calabria costano 504 milioni; di 

questi sono stati �nanziati formalmente tutti i 

504 milioni ma e�ettivamente sono stati spesi 

solo 312 milioni; 3) gli interventi sulla dorsale 

ferroviaria Messina-Catania-Palermo costano 

10,2 miliardi; di questi sono stati �nanziati for -

malmente 5,7 miliardi ma e�ettivamente sono 

stati spesi solo 1,22 miliardi; 4) gli interventi 

sulla autostrada Sassari-Olbia costano 804 mi-

lioni; sono stati �nanziati tutti gli 804 milioni 

ma sono stati spesi solo 383 milioni. In tutto le 

quattro opere costano 18,3 miliardi; di questi 

sono stati �nanziati formalmente solo 12,1 mi -

liardi ma sono stati spesi solo 3,02 miliardi. 

Occorre fare una precisazione. Il rinvio della 

spesa di 35,1 dei 46,6 miliardi del FSC al 2020 e 

anni seguenti è dovuto ai vincoli dell’austerità 

secondo cui dobbiamo raggiungere il pareggio 

di bilancio, più volte rinviato, nel 2020. Dob -

biamo diluire la spesa in investimenti perché 

dobbiamo ridurre il de�cit  �no ad azzerarlo nel 

2020. Ecco rappresentato in Tab.6 l’indebita -

mento netto programmatico (in termini per -

centuali rispetto al PIL) che nel Documento di 

Economia e Finanza 2018 ci siamo impegnati a 

perseguire: -2,3 per cento per il 2017; -1,6 per 

cento nel 2018; solo -0,8 per cento nel 2019, e 

0 nel 2020. In conclusione la seguente Tab. 6 

spiega le precedenti Tab. 4 e Tab.5.

Poiché siamo vicini alla de�azione e poiché il 

PIL cresce dell’1 per cento, per ridurre pro -

gressivamente il de�cit siamo costretti ad au -

mentare le tasse, tagliare gli investimenti e a 

diluire la spesa del FSC.
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L’austerità, analizzata nei suoi effetti nel sag -

gio “Spending review e divari regionali in Ita -

lia” da Giannola, Petraglia e Padovani2, porta 

proprio a questo esito: aumentare le tasse e 

ridurre gli investimenti per garantire il conso -

lidamento fiscale e il raggiungimento dell’O -

biettivo di Medio Termine sul de�cit . Quindi, 

una risposta parziale, alla sollecitazione del 

Deputato Vico all’allora Amministratore dele -

gato di Trenitalia Elia il 29 settembre 2015, e, 
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6 Cfr. A. Giannola, R. Padovani, C. Petraglia, Spending review e divari regionali in Italia, in “Economia pubblic a”, n.1, 2015.



alla legittima richiesta di investimenti in in -

frastrutture al Sud, è nei dati delle tre tabelle 

precedenti: servono oltre 6 miliardi per com -

pletare le quattro opere succitate. Quei mi -

liardi necessari sono parte della dotazione del 

FSC che ammonta a 46,6 miliardi; la spesa di 

35,1 dei 46,6 miliardi è rinviata al 2020 e anni 

seguenti; tale rinvio di spesa è coerente con la 

riduzione progressiva del de�cit  fino all’azze-

ramento nel 2020. 

Quindi l’attuale allocazione del FSC (Tab.4) è 

determinata dall’indebitamento netto pro -

grammatico (Tab.6). Per rispettare la riduzio -

ne progressiva del de�cit  dobbiamo necessa-

riamente diluire e rinviare la spesa dell’FSC, 

e, quindi, rinviare il completamento delle tre 

dorsali ferroviarie meridionali. I pendolari e 

le merci meridionali continueranno a viaggia -

re su gomma.

Al contrario, per spendere tutti i 46,6 miliar -

di di dotazione del FSC entro il 2020 (la fine 

naturale del ciclo 2014-2020) dovremmo ele-

vare l’indebitamento netto programmatico e 

non dovremmo rispettare l’Obiettivo di Medio 

Termine che ci siamo impegnati a perseguire 

nel DEF 2018. Dovremmo fare de�cit  aggiunti -

vo. Per fare tale de�cit  aggiuntivo mirato agli 

investimenti non è sufficiente la flessibilità 

rispetto alle attuali regole del Patto di Stabi -

lità (anche considerando la Comunicazione 

sulla flessibilità della Commissione europea 

del 13 gennaio 2015 la situazione non cambia). 

Occorrerebbe cambiarle proprio per rendere 

la convergenza possibile e chiudere la questio-

ne meridionale ancora aperta. Tale necessità è 

ancor più impellente riflettendo sulla natura 

parziale delle attuali regole europee di bilan -

cio. I vincoli europei di bilancio sono parziali 

perché centellinano il de�cit  per gli investi -

menti al Sud e, al contrario, consentono il de-

�cit  italiano per il contribuire al Fondo-Salva 

Stati. Quindi per la Commissione europea esi -

ste l’indebitamento virtuoso e l’indebitamen -

to vizioso: quello virtuoso è per l’assistenza 

finanziaria ai paesi UEM; l’indebitamento per 

altre ragioni deve essere azzerato. L’ineffica -

cia delle regole dell’austerità, non solo, è ri -

levata nel citato saggio di Giannola (ed altri), 

ma è ammessa anche dalla stessa Commis-

sione europea nella sua “Relazione sull'Italia 

2016”. Da un lato, nel 2011-2013, la politica di 

bilancio restrittiva  per riconquistare credibilità 

sui mercati �nanziari  ha acuito l'impatto della 

crisi. Per converso, il saldo primario rimasto 

in media in avanzo (1,2 per cento del PIL) ha 

frenato la dinamica del debito, in un rallen -

tamento compensato tuttavia dall'ingente ag -

giustamento stock/flussi collegato soprattutto 

al sostegno finanziario fornito ai paesi della 

zona euro sottoposti a programma e all'accu -

mulo di riserve di liquidità.

Vediamo operativamente il significato di tale 

affermazione contenuta nel Country Report 

UE 2016. Nel 2012 gli interessi passivi sono 

stati pari a 83,5 miliardi, il saldo primario 

positivo è stato di 36 miliardi, l’indebitamen -

to netto è stato di 47,5 miliardi (2,9 per cen-

to del PIL). Per pagare gli interessi passivi di 

83,5 miliardi abbiamo usato il saldo primario 
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di 36 miliardi e poi ci siamo dovuti indebita -

re di 47,5 miliardi (il de�cit ). Parte del nostro 

avanzo primario di 36 miliardi nel 2012 non 

ha abbattuto il nostro debito, ma, al contrario, 

ha pagato il nostro contributo ai Paesi UEM 

sottoposti a programma di aiuto finanziario, 

contributo che nel 2012 è stato ingente, 29,5 

miliardi. Perché? Perchè dal 2010 ci siamo 

indebitati per contribuire al sostegno finan -

ziario ai Paesi UEM per 60 miliardi di euro. 

Vediamo analiticamente, secondo la Banca 

d’Italia, quanto ci sono costati i prestiti bila -

terali agli Stati UEM in crisi finanziaria come 

la Grecia e la Spagna, la quota di competen-

za italiana dei prestiti erogati agli stessi stati 

tramite l’EFSF e il contributo italiano al ca -

pitale del MES. L’EFSF, più noto come Fon-

do Salva-Stati, è una società veicolo speciale 

(garantita dagli Stati dell’area Euro fino a 780 

miliardi) e il MES è il Meccanismo Europeo di 

Stabilità Finanziaria. Tramite le pubblicazioni 

degli anni passati di “Finanza Pubblica, Fab-

bisogno e Debito”, supplemento del bollettino 

statistico della Banca d’Italia, evidenziamo in 

Tab.7 il sostegno finanziario italiano ai paesi 

UEM: nel 2010 il sostegno è stato di 3,9 mi-

liardi, nel 2011 è stato di 9,2 miliardi, nel 2012 

il sostegno è stato di 29,5 miliardi, nel 2013 di 

13 miliardi, nel 2014 è stato di 4,7 miliardi, nel 

2015 il Governo Renzi avuto la restituzione di 

2,1 miliardi. In conclusione abbiamo speso 

complessivamente per tali prestiti 60,3 mi -

liardi e ci sono stati restituiti 2,1 miliardi. Il 

saldo negativo è di 58,2 miliardi.
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Per rilanciare il Sud sarebbe necessario fare 

de�cit mirato agli investimenti fuori dal com -

puto del rapporto de�cit /PIL. In altri termini 

l’indebitamento italiano necessario per le in -

frastrutture al Sud dovrebbe essere legittimo e 

scomputato dal de�cit come è stato scomputa-

to l’indebitamento italiano necessario per con -

tribuire con 60 miliardi al sostegno �nanziario 

ai Paesi UEM in crisi. Qualora l’Italia riuscisse a 

rovesciare il paradigma dell’austerità espansi -

va e a riproporre l’intervento pubblico, diver -

rebbe dirimente la qualità degli investimenti 

pubblici per il Sud. Non basta dire torniamo 

a Keynes. Occorre delineare un piano di inve-

stimenti che renda il territorio italiano attra -

ente e non buttare risorse in incentivi �scali. 

Per chiudere la questione meridionale ancora 

aperta, qualora cambiassero i vincoli di bilan -

cio e si avessero le risorse, sarebbe necessario 

un progetto preciso sul sistema produttivo e 

infrastrutturale che spendesse bene le risorse 

del ciclo 2014-2020 per il Mezzogiorno. 

Tale progetto deve assolutamente compren-

dere i porti meridionali, i quali non devono 

raccattare container in modo fortuito. Partia -

mo da Gioia Tauro. Nella sua prefazione al vo-

lume Sud, “Vent’anni di solitudine” di Giusep -

pe Soriero, Romano Prodi ricorda il progetto 

del suo primo Governo su Gioia Tauro: grazie 

al suo fondale profondo, Gioia Tauro può ac-
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cogliere bene le grandi navi che trasportano 

container; per la sua posizione è, con Messina, 

la via più breve da Suez a Gibilterra. Imma-

giniamo per un attimo che Gioia Tauro fosse 

stata bonificata dal controllo mafioso. Cosa 

dovrebbe fare il programmatore pubblico 

su tale porto? La risposta, all’interno di una 

complessiva ipotesi macro-urbanistica, l’ha 

data il professor Marco Canesi (urbanista del 

Politecnico di Milano) nel volume “L’altra Glo -

balizzazione” 3 e nel saggio “I porti del Mez-

zogiorno chiave di un nuovo sviluppo” 4. La 

proposta di Canesi è la creazione di un bacino 

produttivo autocentrato nel Sud-Italia. 

L’idea di Canesi è basata su tre interventi. Il pri -

mo parte dai porti del Mezzogiorno. Essi hanno 

un ruolo chiave nello sviluppo del Sud non sem -

plicemente per una buona posizione mercantile 

nel Mediterraneo ma per una ragione struttu -

rale: il cambiamento avvenuto nelle modalità 

del trasporto marittimo mondiale. Le più im -

portanti compagnie marittime, con la corsa al 

gigantismo navale e il crescente rischio di sot -

toutilizzazione delle proprie navi porta contai-

ner, devono fare scalo in porti che garantiscano 

il simultaneo accesso a più mercati: infatti, tali 

porti consentono maggiori economie di scala e 

maggiori economie stocastiche. I porti di Ta -

ranto, Gioia Tauro e Crotone, rispetto al tra�co 

tra Estremo Oriente e costa orientale degli Stati 

Uniti via Atlantico, sono gli unici ad avere tale 

requisito: i container, arrivati sulle loro ban -
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3 M. Canesi, L’altra globalizzazione, una nuova o�erta pro-
duttiva nell’area del Mediterraneo, Milano, Franco Angeli, 
2008.
4 M. Canesi, I porti del Mezzogiorno chiave di un nuovo svi-
luppo, in “Progetto lavoro”, n. 16, 2012.

chine, perverrebbero nel modo più e�ciente 

ed e�cace a quattro mercati: Centro-Europa, 

Medio Oriente, Nord-Africa e costa orientale 

dell’America. Accogliendo le navi container più 

grandi, con un abbattimento dei costi di oltre il 

50 per cento, potrebbero essere i porti commer -

ciali per il Centro-Europa più convenienti in as -

soluto. Gioia, Taranto e Crotone batterebbero la 

concorrenza dei porti olandesi e tedeschi (oggi 

dominanti), nei tempi (dai 5 ai 7 giorni in meno) 

e nei costi di trasporto. Il doppio vantaggio di 

un itinerario marittimo più breve e l’impiego 

di navi mediamente più grandi sarebbe signi -

�cativamente superiore allo svantaggio di trat -

te su ferro più lunghe nel raggiungere il cuore 

dell’Europa (Francoforte e Norimberga). A que -

sta condizione, sarebbero i porti più appetibili 

anche per il transhipment nel Mediterraneo e, a 

maggior ragione, per la rotta pendulum tra Su-

dest asiatico e America orientale via Atlantico: 

le grandi navi provenienti da Est, toccato uno 

dei tre porti chiave del Sud-Italia e compiuto il 

carico/scarico delle merci con origine-destina -

zione nei paesi del Centro-Europa o del Medi -

terraneo, proseguirebbero per i porti lungo la 

costa orientale dell’America con il minor costo 

di trasporto e il maggior carico. Aggiungiamo il 

nesso con il sistema infrastrutturale del nostro 

Centro-Nord. I tre porti meridionali potreb -

bero aggiudicarsi ogni anno circa 12 milioni di 

Teu con origine-destinazione il Centro-Eu -

ropa, un quarto del tra�co commerciale oggi 

movimentato nei porti del Nord-Europa o gran 

parte dell’incremento che esso potrebbe at -

tendibilmente avere nel prossimo decennio. 

Quanto alla rete ferroviaria, basterebbe – al -
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meno a medio termine – un nuovo binario lun -

go la linea adriatica nei tratti Bari-Foggia e Ri -

mini-Bologna (oltre alla ristrutturazione della 

tratta Piacenza-Bergamo-Seregno, per i treni 

per/da il Gottardo). Nel frattempo, si potreb -

be ridurre in tempi rapidi l’attuale carico del -

la rete ferroviaria a favore del nuovo �usso di 

merci con origine-destinazione il Centro-Eu -

ropa, assegnando una rilevante parte del traf -

�co nazionale al trasporto �uviomarittimo, di 

cui Mantova (in attesa che il Po sia reso naviga-

bile �no a Melegnano) sarebbe il terminale di 

smistamento per il Nord-Italia. Ai valichi per 

il Centro Europa, Brennero, Gottardo, Sempio -

ne, i nuovi trafori permetterebbero una capa -

cità di trasporto aggiuntiva più che su�ciente, 

attorno ai 25-30 milioni di Teu. 

Secondo Canesi oltre che nei settori a bassa 

produttività (abbigliamento e meccanica stru -

mentale) l’Italia dovrebbe competere nei set -

tori ad alta produttività. Tuttavia, per conqui -

stare un settore ad alto contenuto tecnologico 

è necessario competere con i grandi oligopoli 

che hanno il pieno controllo sulle tecnologie 

ad alta produttività. A tale riguardo Taranto, 

Gioia Tauro e Crotone sarebbero i luoghi ideali 

in cui gestire i �ussi di tra�co inerenti all’e -

misfero orientale del globo (Santiago di Cuba, 

con l’allargamento del Canale di Panama, lo 

potrebbe essere per l’emisfero occidentale): vi 

si potrebbero insediare - insieme alle attività 

di scomposizione-ricomposizione dei contai-

ner e alle attività di assemblaggio, confeziona-

mento, imballaggio - i quartieri generali della 

logistica mondiale. I porti di Trieste e Genova, 

in questa strategia, si potrebbero specializzare 

nell’accoglienza di navi feeder che trasportino 

merci destinate ai mercati loro più congeniali, 

non serviti dai tre porti del Sud: Trieste verso 

l’Europa Orientale; Genova verso il Nord-Italia 

e la parte meridionale del Centro-Europa. L'I -

talia, la cui struttura produttiva è oggi penaliz -

zata dalla mancanza di settori ad alto contenu -

to di valore aggiunto, diverrebbe leader in un 

settore con tali caratteristiche. E non dovrebbe 

a�rontare un’improbabile competizione con i 

grandi oligopoli. 

Il secondo intervento suggerito da Canesi è 

la costituzione nel Mezzogiorno di un nuovo 

bacino produttivo autocentrato. Le piccole e 

medie imprese dei distretti industriali meri -

dionali, molto promettenti nei primi anni del 

Duemila, sono in crescente di�coltà o han -

no chiuso. Oggi tali imprese sono sempre più 

penalizzate da due debolezze cruciali: una, 

comune a tutto il Paese, è il sottodimensio -

namento; l’altra debolezza, peculiare nel Sud, 

è una forte frammentazione delle �liere pro -

duttive. Per superare questa doppia di�coltà, 

senza snaturare la speci�ca o�erta delle azien -

de meridionali, sono necessarie nuove aggre-

gazioni aziendali: esse devono essere fondate 

su un coordinamento paritario e strategico, in 

cui è essenziale operare entro relazioni strette, 

ovvero altamente interattive e dirette, faccia a 

faccia. A tale �ne, occorre costruire un con -

testo territoriale che consenta le necessarie 

economie di scala e di agglomerazione. Tali 

economie possono essere garantite superando 

l’attuale scarsa integrazione del sistema pro -

duttivo meridionale mediante un sistema dei 

trasporti che permetta spostamenti da luogo 
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a luogo estremo e opposto del Mezzogiorno 

entro una giornata. Per Canesi la dorsale Na-

poli-Palermo deve essere intesa come Alta 

Capacità (treni passeggeri e merci a 250-300 

Km/ora) anziché come Alta Velocità (solo treni 

passeggeri a 350 Km/ora); il suo tracciato deve 

toccare Potenza, Cosenza, Catanzaro, inter-

secare Reggio Calabria e Messina (unite da un 

ponte di Archimede) e giungere a Palermo. A 

questa condizione l’Alta Capacità diventereb -

be la spina dorsale dell’intero sistema dei tra -

sporti meridionali, con una rigorosa riorganiz -

zazione gerarchica dell’attuale rete ferroviaria 

e viaria. Nel contempo, Potenza, con una nuova 

linea verso Foggia, deve collegare la direttri -

ce ferroviaria adriatica e quella tirrenica, di -

ventando un nodo ferroviario irrinunciabile. 

Entro lo scenario prospettato, Taranto, Gioia 

Tauro e Crotone diverrebbero importanti poli 

della cantieristica (specializzata nelle navi di 

breve-medio tragitto e chiatte per il cabotag -

gio �uvio-marittimo) e della meccanica pesan -

te (dedicata ai beni strumentali per siderurgia, 

petrolchimica, industria delle costruzioni, in -

dustria del materiale ferroviario, industria dei 

mezzi di movimentazione delle merci negli 

scali portuali e ferroviari). L’ILVA di Taranto, 

sostituendo almeno parte degli attuali altofor -

ni con forni elettrici (non inquinanti), potrebbe 

assicurare tutto il necessario sia alla cantieri -

stica, sia alla meccanica strumentale (pro�lati 

lunghi e piatti di grande spessore). 

L’ultimo intervento è la creazione di tre nuo -

ve città policentriche, ovvero il recupero del 

patrimonio abitativo esistente in tre sistemi 

insediativi al cui interno ogni spostamento da 

origine a destinazione, grazie all’interazione 

tra Alta Capacità e Servizio ferroviario regiona-

le, avverrebbe entro un tempo mai superiore 

ai 60 minuti. La prima è la città apulo-lucana 

(Potenza, Tricarico, Ferrandina, Matera, Al -

tamura, Gravina, Genzano), la seconda è in 

Calabria (Cosenza, Scigliano, Serrastretta, Ca-

tanzaro), la terza città è nel bipolo Reggio Cala-

bria-Messina (unite da un ponte di Archimede, 

alternativo a quello sospeso). Finora le piccole 

e medie imprese non hanno mai avuto funzioni 

terziarie perché incompatibili con le loro pic -

cole dimensioni. Al contrario, grazie alle nuove 

aggregazioni di imprese, le nuove reti azienda -

li strette potrebbero acquisire le funzioni ter -

ziarie condividendole. Le città policentriche 

potrebbero essere ideali sedi per le seguenti 

funzioni terziarie: centri commesse, ricerca 

tecnologica, marketing, engineering, �liali com -

merciali. 

Questa riforma del sistema industriale meri -

dionale e del suo assetto insediativo, strategica 

per un nuovo sviluppo del Paese nell’area del 

Mediterraneo, mira a un nuovo quadro geo -

politico multipolare e ad una diversa divisio -

ne internazionale del lavoro. All’Italia più delle 

riforme strutturali  invocate dalla UE sarebbe 

necessaria questa riforma della sua struttura 

produttiva, urbanistica e infrastrutturale. Il 

Governo, per rilanciare il Sud, dovrebbe im -

piegare le risorse della coesione territoriale 

2014-2020 nella realizzazione del bacino pro-

duttivo autocentrato immaginato da Canesi.
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dei punti di partenza sia degli obiettivi. Le 

difficoltà socio economiche di quest’area 

d’Europa permangono ma sono anche tan-

to diverse da quelle dei “contadini del Sud” 

di Rocco Scotellaro, della miseria dei sassi 

di Matera e delle emarginazioni raccontate 

da Carlo Levi. È stata finalmente scoperta la 

complessità di un sistema territoriale fatto 

di commistioni e stratificazioni sociali, eco -

nomiche, produttive, culturali, di operosità 

o di malversazioni, di fronte alle quali an -

che la pur illuminata e realistica analisi di 

Manlio Rossi Doria sulla distinzione radi -

cale tra l’osso e la polpa appare come una 

semplificazione limitativa.
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Gli interventi per le politiche di svi -

luppo sono chiamati ad adeguare 

obiettivi, strumenti e metodologie 

operative seguendo le dinamiche dei con -

testi socio-economici in cui vengono appli -

cate: può apparire questa una dichiarazione 

tanto retorica quanto superficiale, ma resta 

un punto di riferimento imprescindibile per 

assicurare l’efficacia del loro ruolo.

Il Mezzogiorno contemporaneo non è quel -

lo degli anni Cinquanta ed i paragoni con le 

esperienze fatte nel dopoguerra e fino agli 

anni Ottanta, quali anzitutto la Cassa per il 

Mezzogiorno, valgono molto relativamen -

te, considerando le profonde diversità sia 
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ha potuto beneficiare di un rilancio molto 

consistente sia dell’industria manifatturiera 

(che ha fatto registrare nel 2015 e 2016 tassi 

di crescita due volte superiori a quelli regi -

strati nel resto del Paese) sia di altri setto -

ri produttivi in cui il Mezzogiorno esprime 

maggiori vantaggi comparati come l’agro-a -

limentare e il turismo.

L’aspetto più positivo della ripresa si è mani -

festato sul mercato del lavoro con l’avvio di 

una lenta discesa del tasso di disoccupazio-

ne, che tuttavia non appare ancora sufficien -

te a correggere i gravi problemi legati allo 

squilibrio generazionale e alle preoccupan -

ti ripercussioni demografiche che da que -

sto derivano. Nonostante la ripresa, infatti, 

la partecipazione al mercato del lavoro dei 

giovani con meno di 35 anni tende a ridursi, 

mentre aumenta sensibilmente l’invecchia -

mento della popolazione. Il depauperamen -

to del capitale umano è leggibile già ora dai 

flussi migratori: tra il 2002 e il 2015 il Sud 

ha registrato un saldo migratorio negativo di 

700.000 abitanti, composto per lo più da gio -

vani (-520.000) e laureati (-150.000). Questi 

dati evidenziano una perdita netta di capitale 

umano (c’è un forte brain drain , ma manca il 

brain exchange) e lasciano intravedere l’atti -

vazione e l’accelerazione di una più generale 

tendenza allo spopolamento di tutta l’area.
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L’economia del Mezzogiorno è stata profon -

damente colpita dalla grave crisi economica 

iniziata nel 2008. Dopo aver toccato nel 2013-

2014 il punto più basso del più lungo ciclo di 

recessione economica del dopoguerra, nel 

2015 e nel 2016 il Pil del Sud è tornato a cre-

scere ad un ritmo superiore, seppur di poco, 

a quello del resto del Paese. Il consuntivo 

per il 2017 e le stime per il 2018 conferma-

no il trend positivo, anche se, questa volta, a 

tassi leggermente inferiori a quelli del Cen -

tro-Nord. 

La ripresa del Mezzogiorno è stata sostenuta 

in larga misura dalla domanda interna, ma 
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Oggi, di fronte ad un Sud “moderno” che è 

tornato a crescere, seppure con le sue fra-

gilità e con i rischi di una nuova inversione 

di tendenza, la comprensione attuale della 

“storia verticale” di questo pezzo del Paese 

restituisce la conformazione di un sistema 

socioeconomico estremamente complesso 

che richiede a chiunque intenda occuparsene, 

al fine di governare, supportare o attuare gli 

interventi pubblici per lo sviluppo, una non 

comune attrezzatura. 

Non è una questione di quantità dei mezzi 

(soprattutto non è un problema di quantità fi -

nanziaria) ma della capacità di far funzionare 

l’offerta di sviluppo e di saperla portare ver -

so le effettive esigenze della domanda o verso 

l’attuazione di strategie di policy decisive. 

Fino alla fine degli anni Ottanta, il Mezzogior -

no è stato destinatario di un’offerta di svilup -

po sovrabbondante, che spesso prescindeva 

dalla domanda effettiva, sia perché quest’ulti -

ma era incapace di esprimersi (una domanda 

di sviluppo caratterizzata da una debole capa-

cità di attivare un’offerta adeguata, in grado 

solo di recriminare o lamentare aiuto, senza 

qualificarlo) sia perché era intermediata da 

soggetti (come quelli della rappresentanza 

politica) che tendevano a rappresentarla se-

condo schemi non sempre coerenti con quelli 

della domanda stessa. 

La crisi del bilancio pubblico dei decenni suc -

cessivi ha spinto sempre più l’offerta di svi -

luppo a selezionare le priorità ed a pretendere 

una domanda sempre più capace di espri-

mersi o addirittura di andare in competizione 

con altre domande di sviluppo. L’introduzio -

ne della “domanda di �nanziamento”, sia nel 

mondo degli incentivi sia, più tardi, nel mon -

do degli investimenti pubblici, ha rappresen -

tato un’innovazione cruciale che ha imposto 

alla domanda di sviluppo di accrescere le sue 

competenze e la sua proattività.

Nel complesso si può affermare che il Sud di 

oggi è profondamente cambiato rispetto an -

che solo a qualche decennio fa: si è comples-

sificato, diversificato, differenziato, articolato 

e, anche se permane ancora ampio il divario 

di sviluppo rispetto al Centro-Nord, è mutato 

il contesto, e con esso anche la diagnosi e la 

cura. In questo nuovo contesto, anche il ruo -

lo di un’agenzia governativa per lo sviluppo 

come Invitalia si è trasformato sempre di più 

da quello di pianificatore ed erogatore di ri -

sorse a quello di soggetto metaorganizzatore 

in grado di stimolare e qualificare la domanda 

di sviluppo, migliorando la capacità di rap -

presentazione di suoi fabbisogni e delle sue 

strategie di crescita, e di agire coprendo i due 

fronti, sia quello degli incentivi alle imprese 

sia quello degli investimenti pubblici (mate -

riali e immateriali).
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Il campo di azione delle politiche per lo svi -

luppo che si estrinseca nella realizzazione di 

investimenti pubblici riguarda l’attuazione di 
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investimenti materiali (infrastrutture, opere 

pubbliche etc.) e immateriali (servizi, quali -

ficazione del capitale umano e sociale, etc.).

Gli investimenti in infrastrutture ed opere 

pubbliche offrono un’elevata capacità di ge -

nerare reddito sia nel breve periodo, stimo -

lando la domanda aggregata, sia nel lungo 

periodo, accrescendo il potenziale di crescita 

dell’economia. Si stima che un investimento 

di 1 euro nella realizzazione di una grande in -

frastruttura generi un incremento di reddito 

di circa 1,5 euro all’anno per tutto l’orizzon -

te temporale di vita economica del progetto. 

La capacità di puntare su grandi progetti non 

marginali, e cioè su interventi in grado di mi -

gliorare le condizioni che rendono fattibile 

l’intervento stesso, è una strategia che può 

assicurare l’arricchimento sociale e genera -

re effetti indotti in termini di produzione e di 

valore aggiunto.

L’attuazione e degli investimenti pubblici rap -

presenta l’anello finale della lunga filiera che 

va dalla programmazione alla progettazione 

degli interventi fino alla realizzazione concre -

ta delle opere; filiera lunga, perché densa di 

“nodi”, quali gli errori di valutazione dei reali 

fabbisogni della domanda, la carenza di com-

petenze progettuali, la mancanza di strutture 

tecniche o l’eccessivo peso della burocrazia. 

Tutto ciò si traduce in un allungamento dei 

tempi di esecuzione che finisce spesso addi-

rittura con l’annullare il rendimento e l’utilità 

sociale ed economica della stessa opera pub-

blica. Si stima che circa due terzi della durata 

complessiva della progettazione di un’opera 

pubblica siano assorbiti dai cosiddetti tem -

pi di attraversamento, cioè i periodi che se -

guono la chiusura di una fase amministrativa 

e precedono l’avvio di quella successiva. Per 

fare un esempio paradossale, ciò comporta 

che per realizzare grandi opere di valore su -

periore ai 100 milioni di euro occorrono me -

diamente fino ad 8 anni per la progettazione e 

l’affidamento, 6 dei quali vanno persi a causa 

di adempimenti burocratico-amministrativi o 

di altri vincoli all’attuazione. 

In genere, soprattutto nel Mezzogiorno, i pro -

blemi di attuazione si intrecciano e si sovrap -

pongono con la complessità dei contesti in cui 

gli investimenti pubblici si realizzano, e nei 

quali ottenere risultati in termini di sviluppo 

è difficile. Non solo: spesso nel Sud è richiesto 

di intervenire in situazioni contraddittorie, 

che vedono la compresenza di fattori propul -

sivi e opportunità di crescita con situazioni di 

arretratezza e di degrado e che spesso devono 

interfacciarsi con una bassa mobilitazione ci -

vica se non con atteggiamenti di sfiducia e di 

manifesta ostilità, oppure con la formazione 

di coalizioni oppositive generate dalla resi -

stenza al cambiamento. È necessario perciò 

darsi un metodo per gestire le diverse forme 

della complessità che riguardano ovviamen -

te il contesto (ogni territorio è diverso dagli 

altri), gli obiettivi (che devono naturalmente 

tenere conto del contesto) e gli aspetti or -

ganizzativi (che è indispensabile considera-

re per garantire la realizzabilità e l’efficacia 

degli interventi di sviluppo). Due casi, quello 
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di Pompei e quello di Bagnoli, possono rap-

presentare un esempio di come il ruolo di In -

vitalia abbia contribuito ai risultati raggiunti 

in progetti di opere pubbliche complesse nel 

Mezzogiorno. 

Il “Grande Progetto per la tutela e la valoriz -

zazione dell'area archeologica di Pompei" na-

sce come piano straordinario di intervento 

conservativo dell’area archeologica di Pompei, 

in risposta alla necessità urgente di garantire 

misure immediate di tutela, restauro e valo -

rizzazione del patrimonio archeologico degli 

Scavi di Pompei. La sua attuazione costituisce 

un modello di intervento territoriale applica -

bile ad un’area complessa, grazie ad alcuni ri-

levanti fattori di innovazione che ha consentito 

di introdurre. Tra questi: la sperimentazione e 

la messa a regia di un sistema di coo-perazione 

istituzionale ra�orzata tramite l’istituzione di 

una unità tecnica di alta specializzazione ope-

rante direttamente sul posto a strettissimo con -

tatto con i numerosi soggetti istituzionali e tec -

nici coinvolti (Ministero dei Beni e delle Attività 

Culturali, Soprintendenza di Pompei, Direzione 

Generale di Progetto, Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, Steering Committee, Gruppo per la 

Legalità e la Sicurezza, etc.), ma tenuta distinta 

sul piano dei ruoli e degli obiettivi (in uno logica 

di “supportare senza sostituire”); l’applicazione 

di diverse misure di revisione e ridimensiona -

mento della progettazione di di�cile realizza -

zione; l’adozione di una piattaforma e-procure-

ment messa disposizione da Invitalia; l’adozione 

di misure di salvaguardia del rispetto della le -

galità e della sicurezza nella realizzazione del 

progetto, soprattutto sotto il pro�lo della pre -

venzione dei tentativi di in�ltrazione criminale 

(Protocollo di legalità); l’avvio di un progetto per 

l’extramoenia, per quali�care l’o�erta turistica 

di tutta l’area vesuviana ed attivare nuove op -

portunità di sviluppo per l’area circostante. 

Il progetto su Bagnoli, invece, insiste sulla ex 

area industriale in cui sorgevano gli impianti 

siderurgici dell’Italsider abbandonata da oltre 

24 anni, e si articola su di un piano di inter -

venti che integrano i principali strumenti per 

l’offerta di sviluppo gestiti da Invitalia, tra cui: 

• la realizzazione di investimenti sul territorio 

per sanarlo e rigenerarlo, con l’obiettivo di 

completare tutte le opere infrastrutturali di 

boni�ca e di indire un concorso internazio -

nale di idee per la progettazione delle solu -
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zioni architettoniche ed infra-strutturali per 

lo sviluppo e la valorizzazione dell’area; 

• il sostegno alle attività imprenditoriali, attra -

verso un portafoglio di incentivi progettato ad 

hoc per le imprese che intendono insediarsi 

nell’area;

• il coinvolgimento e ascolto della comunità lo -

cale e degli stakeholder per gestire il dialogo 

con la collettività, per costruire il consenso e, 

soprattutto, per fornire elementi di valutazio -

ne adeguata a far crescere la consapevolezza 

sui contenuti reali dei progetti e recepire le 

opportunità di miglioramento.
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Il sistema delle imprese del Sud soprattutto nel 

settore manifatturiero ha mostrato una reatti -

vità positiva agli stimoli della ripresa, ma resta 

ancora fragile. Questa reattività va consolidata e 

sostenuta attraverso un disegno coerente di po -

litiche volte ad aiutare le imprese ad anticipare 

gli orientamenti del mercato, a sostenerne gli 

investimenti in innovazione, a migliorare le ca -

pacità di aggregazione delle reti d’impresa, a fa-

vorire il trasferimento tecnologico, a premiare il 

talento imprenditoriale e la creatività dei giovani. 

Ad esempio, la misura Smart&Start , sostiene la 

nascita e la crescita delle startup innovative pun -

tando alla valorizzazione degli aspetti connessi 

all’innovazione (organizzativa, di prodotto o di 

processo nel caso di Smart) ed ai risultati della 

ricerca pubblica o privata (nel caso di Start), e 

può essere vista come una sorta di specializza-

zione della creazione d’impresa, tesa ad orien-

tare e promuovere l’evoluzione dei sistemi pro -

duttivi verso sentieri d’innovazione portatori di 

nuova competitività. La caratteristica di Smart&-

Start è quella di essere uno strumento �essibile 

e mutevole: gli aspiranti imprenditori, infatti, 

non debbono restare in attesa di un bando, ma 

possono muoversi quando il “mercato chiama”; 

non vengono limitati da vincoli vessatori rispetto 

ai contenuti degli investimenti, trovano supporto 

anche nella fase di gestione e sono accompagna-

ti in ragionamenti piani�catori che vanno ben 

oltre la “compilazione” di format rigidi. Queste 

caratteristiche rendono possibile l’adattabilità 

dello strumento di incentivazione alle continue 

mutazioni del mercato. 

L’accesso alle agevolazioni è legato inoltre ad 

una procedura valutativa e non automatica, che 

risponde all’obiettivo di far avanzare iniziative 

di successo come strategia per innalzare il tasso 

di rendimento sociale dell’incentivo: il �nan -

ziamento viene concesso perché l’iniziativa im -

prenditoriale lo merita grazie alla sua capacità 

di intraprendere percorsi innovativi o di soste -

nere cambiamenti rischiosi, e non semplice -

mente perché l’impresa ha i “requisiti”. 

In ogni caso le politiche e gli strumenti a sup -

porto della nascita e dello sviluppo delle impre -

se non possono procedere indipendentemente 

dagli interventi destinati allo sviluppo dei ter -

ritori. Come le variabili di contesto (infrastrut -

turale, normativo, amministrativo, culturale, 

etc.) sono unanimemente riconosciute quali 

co-fattori produttivi non secondari per il si -

stema imprenditoriale, così la promozione di 
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qualsiasi politica industriale non può avvenire 

senza un indispensabile ed organico coordi -

namento con gli altri attori territoriali e con le 

loro strategie. Sotto questo aspetto i Contratti 

di Sviluppo gestiti da Invitalia rappresentano 

un valido modello di coordinamento degli in -

terventi di sviluppo competitivo delle imprese 

combinato con un’azione di ra�orzamento delle 

componenti territoriali di contesto, materiali 

e immateriali. Il Contratto di sviluppo costi -

tuisce un importante strumento in grado di 

coniugare le politiche industriali con quelle di 

sviluppo territoriale attraverso la realizzazione 

di progetti strategici e innovativi di grandi di -

mensioni, volti alla riquali�cazione settoriale e 

allo sviluppo di �liere e poli di specializzazione, 

al ra�orzamento competitivo delle imprese e 

all’attrazione degli investimenti esteri. 

Tali progetti si sostanziano nella creazione di 

reti di imprese, nella promozione di investi -

menti in ricerca e sviluppo e nella realizzazio -

ne di infrastrutture strumentali allo sviluppo 

economico del territorio consentendo, tra 

le altre cose, di favorire il riposizionamento 

competitivo dell’industria attraverso le nuove 

tecnologie e le nuove modalità organizzative 

o�erte dai paradigmi produttivi di Industria 

4.0. Il Contratto di sviluppo è uno strumento 

agevolativo “negoziale” che coinvolge le Am-

ministrazioni centrali, le imprese e le ammi -

nistrazioni regionali, ed è particolarmente 

e�cace grazie alla �essibilità delle procedure 

negoziali che consentono di adattare il com -

plesso delle agevolazioni alle esigenze dell’in-

vestimento e di mediare, favorendone l’in -

contro, i fabbisogni espressi dalla domanda di 

sviluppo (imprese, territorio) con gli strumenti 

che con�gurano l’o�erta di sviluppo.
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Pure in presenza di segnali positivi, quindi, il 

Mezzogiorno resta nel complesso un’area an-

cora debole in un Paese che cresce poco. L’as-

senza di risultati soddisfacenti in termini di 

crescita e di convergenza, malgrado le rilevanti 

risorse mobilitate per �nanziare le politiche di 

sviluppo, rimanda ad un insieme complesso di 

concause, di natura economica, istituzionale e 

sociale. Vi sono tuttavia due fattori speci�ci, che 

hanno sicuramente una dimensione nazionale, 

ma che nel Mezzogiorno assumono una gravità 

particolare, tanto da permeare e condizionare 

in negativo il contesto e a frenare il potenziale 

di crescita dell’area. 

Il primo di questi riguarda la Pubblica Ammi -

nistrazione, la cui e�cienza ed e�cacia ammi -

nistrativa risulta nelle regioni del Sud ancora 

fortemente de�citaria, in quanto caratterizzata 

da un’eccessiva e spesso patologica durata dei 

procedimenti, da una bassa qualità dei servizi 

resi ai cittadini e alle imprese, e da una caren -

za di garanzie giuridiche e amministrative nei 

confronti di soggetti che vogliono intraprendere 

attività economiche; tutti fattori che impattano 

soprattutto sui costi di insediamento (tempi di 

concessione delle autorizzazioni, procedure bu -

rocratiche, numerosità dei soggetti istituzionali 
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con cui interfacciarsi ecc.) e che scoraggiano l’at-

trazione di investimenti dall’estero. Gli standard 

di qualità e le condizioni di accesso all’o�erta di 

servizi pubblici locali (trasporti, servizi idrici, 

ri�uti urbani, distribuzione del gas e dell’ener -

gia, servizi per l’infanzia) risultano ancora assai 

distanti da quelli delle regioni del Centro-Nord, 

con conseguente aggravio di costi e perdita di 

competitività per le imprese. 

Nell’insieme l’ine�cienza della Pubblica Am -

ministrazione, oltre a comportare costi econo -

mici diretti ed indiretti per imprese e cittadini, 

alimenta atteggiamenti di s�ducia e favorisce 

situazioni di illegalità (economia sommersa ed 

evasione �scale). 

Il secondo fattore è la criminalità. Anche se dif -

�cilmente quanti�cabile, l’e�etto complessi -

vo della criminalità sull’economia territoriale 

risulta fortemente negativo poiché le attività 

ma�ose spesso innescano fenomeni di “sostitu -

zione” o convivenza con l’economia legale con 

e�etti di freno sui processi di sviluppo. Per 

esempio, le attività legate al tra�co di droga, 

armi, prostituzione e contrabbando si inne -

stano nei circuiti dell’economia sommersa (che 

secondo stime dell’ISTAT raggiunge quasi il 20 

per cento del Pil del Mezzogiorno), alimentan -

do un �usso di reddito e di nuova occupazione 

che l’economia legale ed “emersa” non sarebbe 

in grado di sostenere. Inoltre, le organizzazio -

ni ma�ose sono in grado di costruire reti di 

sostegno in termini di reddito o di assistenza 

giudiziaria, che si con�gurano come un vero e 

proprio sistema di welfare sostitutivo di quello 

(spesso carente) dello Stato. 

Nel Mezzogiorno, il radicamento della criminali -

tà organizzata è ormai evoluto verso meccanismi 

più complessi e so�sticati di intervento diretto 

e di sovvertimento delle stesse modalità di fun -

zionamento sia delle imprese che del mercato. 

Le reti lunghe della criminalità, che travalica -

no i con�ni nazionali, controllano direttamente 

aziende che operano nella legalità o acquisiscono 

imprese al solo scopo di riciclare denaro sporco. 

Tale radicamento si esplica anche nella capacità 

della criminalità organizzata di gestire una rete 

di relazioni dentro la società civile, nelle pubbli -

che amministrazioni, presso le comunità di pro -

fessionisti, e nelle stesse sedi politico-decisiona -

li, rendendo sempre più �ebile la demarcazione 

tra economia bianca, economia grigia ed eco-

nomia nera. Nei fatti la criminalità organizzata 

è diventata essa stessa economia: con le risorse 

�nanziarie accumulate illecitamente, opera con 

gli strumenti e la mentalità di un’impresa, con 

gli ulteriori vantaggi o�erti dalla illimitatezza 

dei propri mezzi economici e dalla possibilità di 

condizionare gli imprenditori. Nelle realtà dove 

la criminalità organizzata è più radicata si crea 

un’economia parallela che attrae risorse umane 

e �nanziarie e le sottrae all'economia legale im -

pedendone lo sviluppo. Spesso l’illegalità viene 

riconosciuta come unica fonte possibile di red -

dito, in un circuito vizioso in cui la bassa crescita 

dell’economia legale genera, a sua volta, sottoc-

cupazione o disoccupazione, che spinge il capi-

tale umano ad allontanarsi negli ambiti di attività 

dell’economia illegale. 

Spezzare questi circuiti rappresenta probabil -

mente la s�da più impegnativa e di�cile per le 

politiche di sviluppo.
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Gli elettori hanno di fatto ignorato le nume -

rose misure adottate, in sede legislativa e poi 

amministrativa, per riavviare una politica 

meridionalistica, dopo la stasi dei decenni 

precedenti, caratterizzati soprattutto da slo -

gan propagandistici di entrambi gli schiera -

menti. Le cause di questo vistoso scollamento 

tra classe politica governativa e sentiment de-

gli elettorati meridionali (pur diversi tra loro) 

sono molteplici, in parte estranee al contenu -

to ed all’efficacia concreta delle politiche av -

viate, in parte, invece, interne, correlate alle 

I risultati delle elezioni politiche 2018 nel -

le regioni meridionali rivelano, tra l’altro, 

una vistosa contraddizione tra un voto 

unanimemente qualificato di protesta contro 

i partiti che hanno gestito il potere nell’ulti -

mo decennio - il Pd soprattutto, ma anche il 

centrodestra - e la ripresa, che pure innega -

bilmente vi è stata, di un’azione politica me -

ridionalistica da parte dei governi di centro -

sinistra (2013-2018); ripresa preceduta, come 

si accennerà, da un serio lavoro di riorganiz -

zazione svolto da Fabrizio Barca prima come 

direttore generale e poi come Ministro della 

Coesione Territoriale nel Governo Monti. 
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scelte d’indirizzo e, soprattutto, ai meccani -

smi operativi messi in campo.

È appena il caso di ricordare che lo scolla-

mento meridionale si inserisce in un conte -

sto generale di sradicamento territoriale dei 

parlamentari; di liquefazione delle strutture 

locali del PD (FI non l’ha mai avute e la Lega 

ha iniziato ad espandersi nel Sud nel 2017); di 

regressione culturale, politica e civile, molti -

plicata dal web e caratterizzata – al contem -

po – dal narcisismo 1, dal rancore lagnoso e 

dall’invidia sociale 2.

Un brodo di cultura rafforzato, nel Sud, da 

alcuni deficit strutturali  mai colmati. Innan -

zitutto l’inefficienza pressoché generalizzata 

del sistema amministrativo (Regioni, Comu -

ni, enti pubblici e società regionali e comu -

nali), sovraccaricato di funzioni dall’improv -

vida riforma del Titolo V della Costituzione 

del 2001; inefficienza aggravata dallo scadi-

mento delle classi amministrative, costituite 

sempre più da gruppuscoli o grumi di potere 

a base familistica-clientelare-localistica, te -

nuti insieme dalle contese per la conquista di 

cariche e, mediatamente, di risorse pubbli -

che. Venuto meno da tempo il collante d’un 

qualsiasi progetto politico di sviluppo statale 

e regionale3, la classe amministrativa si carat -

terizza soprattutto nella percezione popolare 

per l’ assalto alla diligenza delle risorse finan -

ziarie (appalti pubblici di servizi, forniture e 

lavori, spesso assegnati a società schermo di 

esponenti locali) e degli incarichi ed impieghi 

pubblici, specie nella sanità (esemplare, in 

negativo, il degrado istituzionale della Basi -

licata, che trent’anni fa era indicata da M.S. 

Giannini come la meglio amministrata delle 

regioni meridionali).
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1 G. Orsina, La democrazia del narcisismo, Venezia 2018, 
2 G. De Rita, Dopo l’onda del rancore si rischia l’appiatti -
mento, Corriere della Sera 25 luglio 2018.

3 v. S. Amorosino, La questione amministrativa meridiona -
le, in Riv. Giur. Mezzogiorno n. 2/2010.
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In secondo luogo il persistente divario di at -

trezzature territoriali e di reti telematiche, 

cui peraltro s’è iniziato a porre mano negli 

anni più recenti (ad esempio, rimettendo in 

moto la costruzione della ferrovia AV Napoli–

Bari, completando la Salerno–Reggio Cala-

bria ed avviando la realizzazione della banda 

larga). In terzo luogo il deficit di cultura ci -

vica, dovuto sia a retaggi storici sia alle cre -

scenti disfunzioni del sistema dell’istruzio -

ne, che della cultura civica è la base. Anche 

su questo versante non mancano strutture 

di eccellenza – licei, università ed istituzioni 

culturali – né il moltiplicarsi di iniziative che 

testimoniano la resilienza della società meri -

dionale, ma che non sempre riescono a fare 

sistema (come è avvenuto, invece, a Palermo 

per il programma della “Capitale Italiana 

della cultura 2018”).
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Negli anni più recenti, mentre il sistema po -

litico-amministrativo regionale/locale de -

gradava e la crisi economica incrudeliva sul 

sistema produttivo meridionale, qualcosa a 

livello statale si è mosso. Gruppi di opinione 

a lungo inascoltati, voces clamantes in deserto 

– come la SVIMEZ– hanno iniziato a far capire 

alla classe politica nazionale la necessità ed 

urgenza di una politica attiva di coesione, mi -

rata non solo al Mezzogiorno, sostanziata di 

misure di organizzazione e di sostegno attivo 

anticicliche.

Schematizzando al massimo i fattori che han -

no concorso, in varia misura, a questa ripresa 

d’interesse sono stati:

• l’esigenza, in un quadro di forte stretta fi -

nanziaria, di razionalizzare e finalizzare 

l’impiego delle risorse di fonte pubblica, 

soprattutto dell’Unione Europea, destinate 

alla coesione, inutilizzate o disperse in mil -

le rivoli. Le politiche di bilancio degli ultimi 

vent’anni hanno concentrato nel CIPE le più 

rilevanti decisioni di allocazione delle ri -

sorse per investimenti;

• il mutamento - di derivazione europea - 

della mission: dalla politica di sviluppo alla 

politica di coesione 4, che della prima è ben 

più che un’evoluzione, perché riguarda tut -

ti i territori “sfavoriti” o in crisi. La deter -

minante regolatoria europea ha imposto 

l’abbandono degli aiuti di Stato a pioggia, 

ammettendo solo cofinanziamenti selettivi 

di progetti e programmi riconducibili alle 

politiche di coesione dell’UE e, al di fuori 

di esse, di interventi in campi ben delimi -

tati (ad esempio: la valorizzazione dei beni 

culturali);

• la constatazione, da parte delle Regioni e 

degli enti locali (non solo meridionali), della 

progressiva riduzione dei trasferimenti fi -

nanziari da parte dello Stato e la condizio -

ne di paralisi delle molte amministrazioni 

insolventi;

• il crescente disagio sociale generato dal-

la massiccia disoccupazione giovanile e di 

ritorno, dal degrado delle aree urbane e 

dall’abbandono ed invecchiamento delle 

aree interne 5.

Il concorso di questi fattori ed il succedersi, 

all’ufficio di ministro senza portafoglio per la 
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4 S. Cassese, Dallo sviluppo alla coesione: storia e disciplina 
vigente dell’intervento pubblico per le aree insu�cientemente 
sviluppate in Riv. Trim. Dir. Pubbl., n. 2/2018, p. 579 ss..

5 C. De Vincenti, La questione meridionale oggi. Una nuova 
visione del Mezzogiorno in AA.VV., Il risveglio del Mezzogior-
no, a cura di G. Cocco e A. Lepore, Roma-Bari 2018, p. XIII 
ss..



coesione territoriale, dopo Barca, Carlo Trigi -

lia (Governo Letta) e Claudio De Vincenti (Go-

verno Gentiloni e prima, ad altro titolo, nel 

Governo Renzi), hanno consentito di avviare 

una fase in cui si è cercato di far riprendere 

allo Stato la barra delle azioni legislative ed 

amministrative di coesione.

Soprattutto all’inizio s’è trattato di affermare, 

nei confronti dei ministeri economici pesanti 

la necessità ed urgenza di una politica dotata 

di strumenti di intervento nelle situazioni più 

critiche, localizzate nel Centro Nord e, mag -

giormente, nel Sud. Al contempo sul versante 

organizzativo s’è tentato di riprendere i capi 

dei mille fili delle politiche di settore nazio -

nali, specie infrastrutturali, ed europee, arti -

colate in una pluralità di fondi, da cui attingo -

no una galassia di progetti regionali.

Il lavoro di censire, coordinare e razionalizzare i 

mille rivoli degli interventi e dei �nanziamenti è 

stato accompagnato dalla creazione di strutture 

centrali dedicate. È stato istituito il Dipartimen -

to per le politiche di coesione, incardinato nel -

la Presidenza del Consiglio e, come organismo 

tecnico di supporto, l’Agenzia per la coesione 

territoriale, nonché ben due nuclei di valuta -

zione: NUVAD e NUVEC. Ad essi si aggiungono 

una cabina di regia, sede di mediazione politi -

ca tra Ministeri, Regioni e Città metropolitane, 

nonché – come braccio operativo – la società 

pubblica Invitalia e le sue controllate. Il com -

plesso Ministro/Cabina di regia/Dipartimento/

Agenzia ha ridato una qualche centralità allo 

Stato (peraltro di limitata portanza) quale sede 

di mediazione politica, coordinamento preven -

tivo ed impulso dei diversi piani e progetti e di 

monitoraggio della loro attuazione da parte di 

Regioni, enti locali ed altri organismi, pubblici 

(consorzi) o misti (società).

Gli insiemi di interventi – relativi alle varie 

aree territoriali o ai diversi obiettivi – sono de -

�niti mediante vari tipi di accordi tra Stato e 

soggetti regionali-locali: patti per lo sviluppo, 

piani operativi e piani stralcio, succedanei dei 

contratti di programma e dei patti territoria -

li della vecchia contrattazione programmata. 

All’attuazione degli accordi presiedono al -

trettanti comitati di sorveglianza. La maggior 

parte degli accordi stipulati hanno ad oggetto 

l’allocazione di risorse europee e nazionali in 

funzione di coesione.
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Parallelamente una funzione anche meridio-

nalistica è stata assegnata al Piano nazionale 

Industria 4.0., le cui principali misure finan -

ziarie sono il super ed iperammortamento, il 

credito d’imposta per gli investimenti in R&S 

e la c.d. “Nuova Sabatini”, vale a dire l’agevo-

lazione agli investimenti per acquistare beni 

strumentali e tecnologici. Infine specifica -

mente dedicate alla ripresa del Mezzogiorno 

sono state adottate altre misure finanziarie: 

gli esoneri contributivi per le nuove assun -

zioni, il sostegno alla nuova imprenditoriali -

tà giovanile (cd “Resto al Sud”) e l’istituzione 

delle Zone Economiche Speciali – ZES6.
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La complicata architettura schematicamente 

richiamata presenta gradi di efficienza diffe -

renziati relativamente ai quattro grandi ag-

gregati d’intervento stratificatisi negli ultimi 

anni.

Il primo, che fa riferimento alle deliberazioni, 

da parte del CIPE, di progetti pluriennali di 

investimento in infrastrutture, tradizionali e 

tecnologiche e nella ricerca, è stato reso più 

efficiente ma sconta in partenza un elevato 

tasso di ineffettività dovendo, anno per anno, 

trovare avventurosamente copertura nelle 

leggi di stabilità.

Il secondo, relativo alle politiche ed agli sva -

riatissimi interventi di coesione, registra 

tuttora un inaccettabile tasso di inattuazione 

di progetti e programmi finanziati: l’Italia è 

all’ultimo posto, tra tutti i Paesi dell’UE, per 

capacità di spesa delle risorse che la Commis-

sione ha destinato allo sviluppo delle regioni 

europee7.

Le cause di questo primato negativo sono va-

rie, naturalmente, ma la prima e maggiore è 

la macchinosità, lentezza e disfunzionalità 

del sistema amministrativo che le gestisce. Il 

barocchismo consociativistico delle strutture 

organizzative centrali, unito all’assenza di vo -

lontà politica e di poteri sostitutivi, sommato 

alla conclamata inadeguatezza delle ammini-

strazioni periferiche ed alla labilità dei mec-

canismi correttivi e sanzionatori, pur previsti 

nelle varie specie di accordi, dà come risultato 

un inaccettabile grado di ine�cienza. 

Questa constatazione di sintesi nulla toglie 

all’impegno ed alla tenacia dei ministri pre-

stati alla politica  che si sono succeduti nell’ul -

timo settennio. Testimonia, al contrario, l’e -

strema difficoltà di incidere su disfunzioni 

strutturali note da quasi un quarantennio 

(“Rapporto Giannini sulla P.A .”, 1979), ma – in 

seconda battuta – rivela anche i limiti cultu -

rali e politici dell’approccio seguito sino agli 

anni più recenti. È un deficit di decisionismo 

democratico, cioè di esercizio del potere e di 

responsabilità diretta per l’omesso, o cattivo, 

uso del potere stesso.

Si potrebbe obiettare che il contesto istitu -

zionale non consente accelerazioni, né deci-

sionismi, ma solo concertazioni e sollecita -

zioni gentili ( nudges). Si tratterebbe, tuttavia, 

di un’obiezione rinunciataria e fatalistica.

Innanzitutto perché la Costituzione - all’art. 

119, comma 5 - prevede che «Per promuove-

re lo sviluppo economico, la coesione… per 

rimuovere gli squilibri economici e sociali… 

����
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6 S. Prezioso e G. Servidio, La di�cile interazione tra eco -
nomia e politica industriale: alcune ri�essioni alla luce della 
«lunga crisi» in AA.VV., Il risveglio del Mezzogiorno… cit., p. 
132.

7 F. Grillo,  Sud, l’Europa si allontana. Le tre svolte necessarie, 
Corriere della sera, 27 luglio 2018.



lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua 

interventi speciali in favore di determinati 

Comuni, Provincie, Città metropolitane e Re -

gioni». La disposizione va coordinata con l’art. 

120, comma 2, secondo il quale «Il Governo 

può sostituirsi ad organi delle Regioni, Città 

Metropolitane, Provincie e Comuni nel caso 

di mancato rispetto di norme e trattati inter -

nazionali [in primo luogo europei…] ovvero 

quando lo richiedono….la tutela dei livelli es -

senziali delle prestazioni concernenti i diritti 

civili e sociali…»

Non sembra dubbio che – fermo restando il 

principio di leale collaborazione interisti -

tuzionale – l’effettiva realizzazione dei piani 

e programmi ordinati alla coesione inerisca 

sia alla correttezza ed effettività dell’impie -

go dei Fondi europei di coesione, sia ai livelli 

essenziali reali delle prestazioni che formano 

oggetto dei piani e programmi d’intervento. 

L’attribuzione allo Stato di poteri sostitutivi 

trova altresì copertura costituzionale nell’art. 

118, comma 4: il principio di sussidiarietà ver -

ticale 8, entra in gioco allorché le amministra -

zioni regionali e locali non riescono a rendere 

efficacemente le loro funzioni.

Un’altra - più facile e fondata - obiezione può 

riguardare l’assoluta implausibilità, nell’at -

tuale scenario politico, che in sede istituzio -

nale si rinvenga qualcuno deciso ad indiriz -

zarsi verso un recupero di decisionalità dello 

Stato, tanto più se accompagnato dalla dra-

stica revisione di istituti e meccanismi che 

sembrano concepiti apposta per ridurre ad un 

moto uniformemente lento l’attuazione delle 

politiche di coesione. Molto più probabile - al 

contrario - è il processo, avviato dai referen -

dum consultivi in Veneto e Lombardia, di ul -

teriori trasferimenti di funzioni alle Regioni.

Si tratta di un tema cui la classe politica si sta 

accostando con estrema super�cialità ed in -

competenza, nonostante i richiami di studio -

si non certo sospettabili di conservatorismo 9. 

Anche in questo caso si dovrebbe discernere e 

procedere in modo di�erenziato, a seconda del -

le situazioni, ma il rischio è quello di un alline -

amento al rialzo della richiesta di attribuzione 

di ulteriori funzioni da parte di tutte le Regioni.

Resta da accennare agli ultimi due aggregati di 

spesa pubblica. Il Piano Industriale 4.0. sta dan-

do buoni risultati, naturalmente maggiori nelle 

Regioni più sviluppate, ma consistenti anche 

nelle Regioni meridionali. Viceversa le misure 

speci�che per la promozione dell’imprenditoria 

meridionale scontano ritardi dovuti alla man -

cata predisposizione anticipata di procedure 

operative agili e, nuovamente, alla inadeguatez-

za delle strutture operative. Ritardi che, ovvia -

mente, ne ostacolano anche il ri�nanziamento.

Tornando all’inizio non deve meravigliare che 

nella percezione degli elettori meridiona -

li l’insieme delle misure adottate risulti non 

pervenuta, anche in parte ingiustamente, se si 

vuole.
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8 v. T.E. Frosini, Sussidiarietà (principio di) (diritto costituzio -
nale) in Enc. Dir. Annali II, tomo 2, Milano 2008, p. 1133 ss..
9 G. Viesti, Regioni e autonomia. Un progetto che può mandare 
in pezzi l’Italia  in Il Messaggero, 27 luglio 2018.
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Fin dai dibattiti successivi all’unifica -

zione di metà Ottocento si guarda al 

Mezzogiorno come a un problema da 

affrontare, una questione da risolvere, un 

dramma da superare. Da dove proviene tutto 

ciò? Una simile costruzione della realtà so -

ciale è connessa al fatto che le regioni meri-

dionali non sono allo stesso livello economico 

di quelle settentrionali. In altre parole, non 

abbiamo mai avuto una questione settentrio-

nale solo perché il Nord Italia non si è trovato 

entro un quadro istituzionale che includesse 

realtà più avanti nel processo di moderniz -

zazione: che si trattasse del Massachusetts o 

della regione londinese.

D’altra parte, ricchezza e povertà sono termi -

ni relativi. Si è sempre ricchi rispetto a qual -

����

L’unità d’Italia non si è realizzata nei fatti 
e questo era già evidente nel processo 

risorgimentale, un evento elitario in cui le masse 
contadine del Sud non furono mai coinvolte. 
Si tratta, nel caso dell’Italia, di una frattura 
che a me pare insanabile. Dirò di più. Forse, 

ad un certo punto, sarebbe giusto che 
il Mezzogiorno ed in particolare Napoli 

trovassero la forza di risalire la china per conto 
proprio. Una traversata in solitario, piuttosto 

che prolungare quest’agonia di unità. 
Potrebbe essere addirittura auspicabile.

Ermanno Rea”

“
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cuno e poveri rispetto a qualcun altro: e così 

l’Italia è nel suo insieme un paese ricco se 

viene confrontata ai paesi dell’Africa, mentre 

è un paese povero se come metro di giudizio 

adottiamo la Svizzera o gli Stati Uniti. Il fatto 

che il Sud sia l’area meno avanzata del paese 

ha indotto la classe politica nazionale a predi -

sporre politiche volte a porre rimedio a tutto 

ciò. Gli strumenti utilizzati sono stati i più di -

versi, ma in linea di massima si è cercato di 

superare il dislivello tra le due Italie svilup -

pando piani industriali di Stato, introducendo 

incentivi pubblici, finanziando politiche assi -

stenziali. 

Com’era facile prevedere, il risultato è stato 

disastroso:

• l’interventismo ha rafforzato il sistema dei 

partiti: a livello locale e nazionale. Quando 

le classi politiche dispongono di potenti 

strumenti finanziari e regolatori, è qua -

si fatale che la società dipenda sempre di 

più da quanti possono garantire risorse e 

privilegi. Si assiste anche a una mutazione 

socio-culturale, che consolida i legami di 

sottomissione tra il ceto politico e la popo -

lazione. La crescente politicizzazione della 

vita economica è l’esito quasi inevitabile di 

questa estesa presenza dello Stato;

• la scarsa �ducia nella capacità delle popola -

zioni meridionali di risolvere da sé i loro pro -

blemi ha portato, in vari casi, al venir meno 

dell’autostima: ha prodotto una condizione 

psicologica di sudditanza, che spesso si è pure 

nutrita di risentimenti. Sono nate anche da 

qui molte leggende sulle ragioni esterne che 

sarebbero all’origine dei problemi meridio -

nali. Quando si sottolinea questo aspetto non 

s’intende negare che vi siano stati – in questa 

storia come in ogni altra – numerosi bad guys: 

a partire da quegli imprenditori settentriona -

li che hanno cospirato per tenere in vita pro -

grammi di spesa pubblica che hanno saputo 

ampiamente sfruttare a loro favore. Sarebbe 

però un errore pensare che tutto sia stato 

deciso da loro e che non ci sia stata un’ampia 

corresponsabilità: a vari livelli. Il Sud è stato 

storicamente vittima di tante decisioni, spes -

so assunte altrove (dall’uni�cazione sabauda 
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all’introduzione di politiche protezionistiche, 

per limitarsi al diciannovesimo secolo), ma 

anche e in primo luogo è stato vittima di se 

stesso. In questo senso è chiaro che l’ostaco-

lo principale sulla strada di un Mezzogiorno 

restituito a se stesso – ai suoi problemi e alle 

sue eccezionali potenzialità – è la stessa so-

cietà meridionale, che non sembra credere 

nella possibilità di un Sud capace di uscire 

dal proprio stato di minorità e prendere nelle 

proprie mani il suo destino;

• oltre a ciò, l’interventismo ha mandato se -

gnali economici sbagliati. Mentre in una so -

cietà di mercato ognuno è indotto a mettersi 

al servizio del prossimo e quindi è orientato 

a individuare le migliori soluzioni imprendi -

toriali (quelle più capaci di soddisfare gli al -

tri), in una società ampiamente politicizzata 

è forte la tentazione di cercare aiuti, sostegni 

�nanziari, sovvenzioni. Per giunta, il denaro 

di Stato ha alterato i prezzi: la naturale ri -

cerca di condizioni migliori ha fatto sì che 

diventasse assai più ragionevole fare talune 

cose invece che altre. In linea di massima, 

tutti sono stati spinti a investire larga parte 

del proprio tempo in politica e relazioni con 

l’apparato pubblico, invece che in attività 

produttive.

Oggi dobbiamo prendere atto che il risultato 

di lungo periodo è stato sconfortante. Lungi 

dal ridurre la distanza tra Nord e Sud, l’azio -

ne pubblica ha aggravato la situazione. Nei de-

cenni successivi alla �ne della seconda guerra 

mondiale il Meridione è senza dubbio cresciu -

to, ma meno del resto del paese e di tante 

altre aree d’Europa, dato che non ha potuto 

sfruttare i propri punti di forza. Ogni econo -

mia povera, in e�etti, può fare leva su alcune 

peculiarità, che deve valorizzare. Solitamente 

la produttività è inferiore, mancano infrastrut -

ture di qualità e si dispone di un mercato locale 

di modeste dimensioni; al tempo stesso, però, 

questa stessa economia può essere attrattiva 

grazie al basso costo della manodopera, a una 

limitata regolamentazione e a una tassazione 

complessiva contenuta. Inglobato nell’ordina -

mento giuridico e politico dell’Italia unita, il 

Mezzogiorno non è stato però posto in condi -

zione di fare leva su questi elementi.
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Proviamo allora a immaginare un’altra storia. 

Ipotizziamo che, per qualche strano motivo, a 

partire del 1946 le regioni meridionali si fos -

sero trovate entro un ordine statale del tutto 

indipendente: entro una Repubblica mediter -

ranea con proprie leggi e proprie istituzioni.

Cosa sarebbe potuto succedere?

Ovviamente non è possibile delineare con 

esattezza un’altra storia, date le troppe va -

riabili in gioco. Si può però cercare di capi -

re quali sarebbero state le conseguenze, per 

un Mezzogiorno indipendente, del fatto che 

esso non avrebbe ricevuto i finanziamenti 

che l’Italia unita ha riversato nel corso degli 

ultimi decenni: dalla Cassa del Mezzogiorno 
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in poi. Le logiche della cosiddetta solidarietà 

valgono all’interno dei confini di un Paese e 

molto meno, invece, tra Paesi diversi. Non è 

un caso che le teorie della giustizia che hanno 

dominato il dibattito pubblico nordamericano 

degli ultimi decenni – da John Rawls in poi – 

siano quasi interamente focalizzate sull’aiuto 

che i ricchi statunitensi devono garantire ai 

(relativamente) poveri loro concittadini, e non 

tematizzano in maniera particolare il soste -

gno da assicurare a messicani, senegalesi o 

bengalesi.

 

Un Sud Italia indipendente avrebbe perso in -

somma molti dei bene�ci monetari di cui ha 

goduto, ma avrebbe anche evitato gli effetti 

– tanto negativi quanto inintenzionali – conse -

guenti a quei progetti. Non sapremo mai quali 

erano i veri obiettivi che sono stati all’origine 

del dirigismo economico che ha riversato mol -

te risorse pubbliche nelle regioni meridionali, 

ma non è necessario pensare che l’intenzione 

fosse quella di distruggere quelle economie. 

Al contrario, è sensato ritenere che molti tra 

i fautori di un simile sistema di aiuti abbia -

no pensato di fare il bene del Mezzogiorno, 

aiutandolo con una sorta di “Piano Marshall” 

interno (e il Piano Marshall, va ricordato, fu 

a lungo venduto contro ogni ragionevolezza 

come l’operazione che permise la crescita di 

interi Paesi). Oggi però sappiamo bene che 

l’esito della spesa pubblica al Sud è stato assai 

diverso da quello che probabilmente si atten -

devano i suoi promotori.

In un Sud indipendente, con proprie associa -

zioni datoriali e propri sindacati, sarebbero 

emersi – in maniera del tutto naturale – sa -

lari di mercato più bassi di quelli corrisposti 

al Centro-Nord: esattamente come in Fran -

cia gli stipendi sono inferiori a quelli che vi 

sono in Svizzera, in Slovacchia sono inferiori 

a quelli dell’Austria. Mentre in un’Italia unita 

è sempre complicato parlare di gabbie salaria-

li , corrispondendo stipendi diversi in cambio 

del medesimo lavoro e violando quindi il tabù 

del principio di eguaglianza, nessuno si sor -

prende che in media un impiegato che svolge 

analoghe funzioni sia pagato assai differente-

mente, ad esempio, nei vari paesi che com-

pongono l’Unione Europea.

Cosa avrebbe prodotto questo livello 

più basso dei salari?

Un costo del lavoro inferiore avrebbe attirato 

investimenti di mercato: un fenomeno assai 

lontano dalle logiche predatorie che hanno 

spesso caratterizzato i progetti industriali al 

Sud di molte aziende settentrionali, interes -

sate solo ad incassare risorse pubbliche. Le 

imprese non sarebbero venute ad intercetta -
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re finanziamenti per costruire automobili o 

acciaio, per poi abbandonare il territorio. Al 

contrario, avrebbero fatto investimenti al fine 

di cogliere l’opportunità di un rapporto favo -

revole tra costi e benefici.

Oltre a salari più contenuti, un Sud indipen -

dente avrebbe posto le premesse per una tas-

sazione moderata: inferiore a quella che si è 

imposta in tutta Italia nel corso degli ultimi 

decenni. In effetti, sul piano storico è eviden -

te che l’aumento del prelievo fiscale accom -

pagna la crescita dell’economia. Società con 

un Pil pro capite basso non possono permet -

tersi di sottrarre a imprese e famiglie il 50 

per cento di quanto è prodotto. Riformuliamo 

meglio il concetto: quando la rapacità delle 

classi politiche, sempre orientate a estrarre la 

maggior quantità di risorse, deve fare i con -

ti con la povertà delle famiglie e con i limi -

tati profitti delle imprese, essa è costretta a 

limitare le proprie pretese. In qualche modo, 

ogni governo cerca di collocare l’asticella del 

prelievo nel punto che garantisce le maggiori 

entrate. Nell’Italia unita del dopoguerra, però, 

quel livello è stato fissato guardando essen-

zialmente alle regioni del Centro e del Nord, 

dove è concentrata la maggior parte della ric -

chezza. In questo modo si è creato un sistema 

fiscale del tutto sconnesso rispetto all’econo -

mia privata meridionale, che per sopravvivere 

è stata spesso costretta a ricorrere all’evasio-

ne. Un’Italia del Centro-Nord più ricca avreb -

be presto visto crescere il livello della tassa -

zione, che nel 1946 era molto basso e che è poi 

è cresciuto con il migliorare delle condizioni 

dell’economia nel suo insieme. Al Sud avrem-

mo visto un processo analogo, ma con ogni 

probabilità questo aumento sarebbe stato più 

lento. È anche ragionevole immaginare che – 

com’è accaduto negli ultimi trent’anni in vari 

paesi dell’Europa centro-orientale – un Mez -

zogiorno chiamato ad autogovernarsi avrebbe 

adottato deliberatamente una strategia fiscale 

attrattiva. 

Per giunta, senza l’aiuto dell’Italia il Meridione 

non avrebbe potuto moltiplicare gli effettivi 

del settore pubblico. Vi sarebbe stato un freno 

nell’offerta e uno nella domanda. Mancando 

le risorse provenienti dal Centro-Nord, gli 

apparati pubblici meridionali non avrebbero 

potuto distribuire posti per ragioni cliente -

lari. Al tempo stesso, in un Mezzogiorno in -

dipendente un palermitano che fosse stato 

dipendente della Regione o del Comune non 

avrebbe certo ricevuto il medesimo stipendio 

di un analogo dipendente pubblico di Milano: 

esattamente come un milanese non è retri -

buito alla maniera di un luganese o uno zuri -

ghese. Questi salari pubblici meridionali più 

contenuti avrebbero reso meno interessante 

l’impiego statale e, di conseguenza, avrebbero 

liberato energie per il privato.

Un Mezzogiorno con più mercato, una bas-

sa tassazione e un costo del lavoro modesto 

avrebbe dato maggiori opportunità ai giova -

ni e, soprattutto, avrebbe reso più facile fare 

impresa da parte dei meridionali stessi. I 

lombardi e i veneti non avrebbe avuto biso -

gno di delocalizzare in Romania o in Croazia: 

avrebbero potuto farlo entro un contesto più 

agevole, per ragioni linguistiche e culturali, e 

anche questo avrebbe potuto aiutare la cre-
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scita. In quella situazione del tutto ipotetica 

il Sud non avrebbe certo avuto i livelli di di -

soccupazione che ha conosciuto nella realtà e 

che lo contraddistinguono ancora oggi. Oltre 

a ciò, non ci sarebbe stato bisogno per nessu-

no di operare nell’illegalità al fine di evadere 

la tassazione e, in questo senso, le strutture 

della criminalità organizzata avrebbero tro -

vato un terreno meno fertile. Gli investimen -

ti di mercato provenienti da fuori e la stessa 

possibilità per gli abitanti del Sud di avviare 

agevolmente attività imprenditoriali in grado 

di competere avrebbero favorito un circolo 

virtuoso. Con il tempo la produttività sareb -

be aumentata e, di conseguenza, si sarebbero 

avuti salari sempre più elevati. A questo pun -

to anche la tassazione, con ogni probabilità, 

sarebbe cresciuta, ma solo a seguito di un re-

ale sviluppo economico.

Il Sud non si sarebbe mai trovato – per in -

tenderci – con un’economia paragonabile a 

quella di talune regioni del mondo post-co -

munista e un livello di imposizione fisca -

le superiore a quello della Germania. Chi si 

stupisce dei dati ufficiali in tema di evasione 

fiscale che riguardano certe aree del Sud deve 

considerare questo dato: lo squilibrio tra pro -

duttività e aliquote. In un Sud indipendente ci 

sarebbe stata la possibilità di porre le basi per 

una crescita più solida: basata sullo sviluppo 

di imprese e sull’aumento della produttività.
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Questa narrazione ipotetica è stata delineata 

con un obiettivo ben preciso: mostrare come 

l’oggettiva devastazione dell’economia e della 

società meridionali non sia stata in primo luo -

go conseguente a cattiva volontà e intenzioni 

criminali (che pure sono esistite), ma sia de -

rivata soprattutto da un quadro istituzionale 

che ha quasi fatalmente prodotto questo esito. 

Retribuzioni e imposte troppo alte, insieme a 

molto denaro pubblico e di conseguenza anche 

a un eccesso di dipendenti statali, hanno crea-

to la trappola da cui il Sud non riesce a uscire.

Ovviamente il panorama italiano delle retri -

buzioni è già ora spaccato in due. Da un re-

cente studio dell’Osservatorio Statistico dei 

Consulenti del Lavoro (“Le dinamiche del 

mercato del lavoro nelle province italiane”, 

giugno 2018) emerge con nettezza questa di-

sunità d’Italia: «La differenza retributiva tra la 

provincia con la retribuzione media più bassa 

– Ragusa (1.059 €) – e quella con gli stipendi 

più alti – Bolzano (1.500 €) – è molto elevata: la 

busta paga del lavoratore siciliano è inferiore 

di quasi un terzo (461 euro) rispetto a quella 

del collega di Bolzano. Dopo Bolzano, le pro-

vince con gli stipendi mensili più elevati sono 

Varese (1.459 €), Bologna (1.446 €), Como (1.442 

€) e Milano (1.431 €). Nel Mezzogiorno la prima 

provincia per retribuzione media più elevata 

è Benevento (1.288 €), che però si colloca solo 

al 56° posto della classifica nazionale» (Os-

servatorio Statistico dei Consulenti del La -

voro). Nonostante la legislazione e i contratti 

nazionali, è ovvio che nelle regioni del Nord 

i salari siano mediamente più elevati. Nono -

stante questo, però, resta alto pure il divario 

tra occupati e non occupati: «La provincia con 
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la quota più elevata di occupati è Bolzano (72,9 

per cento), mentre quella con il tasso di oc -

cupazione più basso è Reggio Calabria, dove 

lavorano solo 37,5 persone su 100». 

Cosa vuol dire tutto ciò? Che entro questo 

quadro unitario, il mercato reale permette 

un’occupazione meno retribuita per una par -

te della forza lavoro ed egualmente non trova 

attrattivi tanti potenziali lavoratori. La real -

tà resiste dinanzi alle forzature. I salari ten -

dono comunque a seguire la produttività ma 

nel Mezzogiorno il settore pubblico continua 

a impiegare troppi lavoratori, l’imposizione 

resta assurdamente alta e le rigidità dei con -

tratti e della legislazione nazionali sono un 

vero ostacolo sulla strada di una maggiore oc-

cupazione. 

È ragionevole pensare che sia possibile, en-

tro una società di welfare, evitare programmi 

volti a superare il gap tra Nord e Sud? Non lo 

è. Le strutture istituzionali essenzialmente 

dirigiste che si sono imposte in tutto l’Occi -

dente (anche negli Stati Uniti, specie a parti -

re dal New Deal) hanno sempre guardato alle 

diseguaglianze come a drammi da cancellare. 

Sarebbe da ingenui ritenere che si sarebbe 

potuta costruire un’Italia unita senza trasfe -

rimenti di risorse, senza un diritto del lavoro 

nazionale, senza uniformità di retribuzioni 

nel settore pubblico e con livelli di pressio -

ne fiscale differenziati da area ad area. Il na-

zionalismo pone le premesse al dirigismo, e 

questo si alimenta grazie all’egualitarismo. Lo 

Stato moderno nazionale è una macchina che 

si propone di costruire il cittadino: essenzial -

mente eguale a se stesso un po’ ovunque. Fin 

dall’inizio, d’altro canto, l’Italia unita si è po -

sta quale obiettivo quello di “fare gli italiani”, 

essendo incapace di guardare alle diversità 

come a opportunità da valorizzare. Le conse-

guenze di tutto ciò, per il Mezzogiorno, sono 

state terribili.
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Uno dei problemi maggiori che la realtà eco -

nomica del Mezzogiorno oggi deve a�rontare è 

quella delle infrastrutture. E spesso si a�erma 
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che proprio tale esigenza confermerebbe l’op -

portunità di interventi pubblici: non già per ri -

petere gli errori del passato, ma per fare bene 

quanto in passato è stato fatto assai male. In 

realtà, non c’è ragione di credere che soltanto 

lo Stato possa operare in tale ambito. Un Mez-

zogiorno libero di autogovernarsi potrebbe 

allora sposare le logiche di mercato, abbando-

nando del tutto gli schemi usuali, che vedono 

lo Stato prima costruire (a costi molto elevati) 

strade oppure aeroporti, per poi cedere il tut -

to a gruppi privati. Molto più razionale è che 

siano i privati stessi a intraprendere, entro un 

quadro giuridico ben de�nito.

A partire da questa considerazione, il (relativo) 

ritardo infrastrutturale del Meridione potreb -

be essere un’opportunità, dato che dovendo 

partire in qualche caso quasi da zero gli im -

prenditori orientati a investire in infrastrut -

ture potrebbero permettere al Sud di passare, 

in Europa, dalle retrovie alle prime posizioni: 

come succede a chi non ha un computer e, 

dovendo comprarlo, acquista quello di ultima 

generazione. In questo caso non si tratta tanto 

e solo di innovazione tecnologica, ma invece di 

logica istituzionale: perché mentre altrove si 

mettono pezze a un sistema che per sua natura 

è votato all’ine�cienza, qui si potrebbe creare 

una vera concorrenza capace di generare un 

rapido miglioramento generale.

Proprio perché il Sud, per il suo sviluppo, ha 

bisogno di infrastrutture di qualità che facili -

tino l’arrivo di nuove imprese e favoriscano lo 

sviluppo delle aziende già attive, è bene pun-

tare sul privato, sul pluralismo della concor -

renza, su un quadro di regole che non decida 

l’esito ultimo (che non pianifichi il territorio), 

ma si limiti a offrire le necessarie garanzie a 

tutti gli attori. Le imprese vanno lasciate li -

bere: così che possano sbagliare (e perdere 

soldi) oppure avere successo (e fare profitti). 

Creare le condizioni per un sistema di infra -

strutture private darebbe un colpo mortale 

alle varie mafie degli appalti e alla corruzione 

che cresce intorno alla spesa pubblica. In tal 

senso è chiaro che una scommessa cruciale 

che il Sud deve vincere è quella della giusti-

zia, perché nessuna economia può prospera-

re dove vigono l’incertezza e l’arbitrio, dove 

i tempi della risoluzione delle controversie 
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sono dilatati, dove il quadro normativo è pri -

vo di ogni stabilità.
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Il Mezzogiorno non sarebbe dovuto essere un 

problema: non più di quanto siano stati un 

problema l’Assia (certo meno ricca della Bavie-

ra) o la Provenza (meno industrializzata dell’Ile 

de France). È stato trasformato in un problema 

dalle logiche unitarie e nazionalistiche. La rap -

presentazione ha prodotto la realtà.

Già a metà Ottocento il socialista e libertario 

francese Pierre-Joseph Proudhon aveva parla-

to dell’Italia come di una realtà naturalmente 

federalista. Oggi possiamo comprendere molto 

meglio il senso autentico di quella tesi e siamo 

costretti ad accettare l’idea che non esiste una 

soluzione italiana ai drammi dell’Italia.

Le varie realtà del Mezzogiorno – che è un uni -

verso variegato e quindi esige a sua volta so-

luzioni molto di�erenti – devono invece poter 

prendere in mano il loro futuro. Il crollo della 

Prima e poi anche della Seconda Repubblica ci 

dice che non vi sono più tabù: che alla �ne la 

realtà dei fatti può emergere a dettare la sua 

agenda. Il futuro non è stato deciso una volta 

per tutte da quei costituenti – oggi passati a 

miglior vita – che nel 1947 confermarono l’as-

setto unitario uscito dal Risorgimento e che, 

con l’articolo 5, riproposero un modello giaco -

bino e illiberale (basato su unità e indissolu -

bilità).

Il dissolversi delle ideologie novecentesche 

comporta anche la �ne delle mitologie di Stato 

e nozioni come sovranità, perpetuità e territo-

rialità sono oggi legittimamente contestate e 

sottoposte a un’analisi critica di tipo raziona -

le. Le vecchie retoriche sono consumate e il 

domani sarà come noi vorremo costruirlo. In 

un Mezzogiorno indipendente e dotato al suo 

interno di una struttura istituzionale federale 

o confederale, la quale assicuri il massimo di 

libertà e responsabilità a ogni regione e città, 

l’economia meridionale potrebbe trovare una 

sua strada verso la crescita e verso la massima 

soddisfazione dei consumatori e dei lavoratori. 

Senza complessi, senza risentimenti, senza ti-

mori verso il futuro.
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nomico di�cile ma che ha mostrato capacità 

di reazione, un forte indebolimento della ca -

pacità di welfare di supportare le fasce più di -

sagiate della popolazione. Gli indicatori sugli 

standard di servizi pubblici documentano un 

ampliamento dei divari Nord Sud, con partico -

lare riferimento proprio al settore dei servizi 

socio sanitari che maggiormente impattano 

sulla qualità della vita e incidono sui redditi 

delle famiglie. Ancora oggi al cittadino del Sud, 

nonostante una pressione �scale pari se non 

superiore per e�etto delle addizionali locali, 

mancano o sono carenti diritti fondamentali 

in termini di vivibilità dell’ambiente locale, di 

Il divario Nord-Sud dell’Italia è il più 

evidente e preoccupante in Europa. 

Non ci sono, infatti, aree che han-

no uno squilibrio così forte nelle condizioni 

sociali e sui diritti costituzionali. Il dibattito 

sul Sud ha spesso interessato la sociologia, ha 

subito i condizionamenti delle impostazioni 

ideologiche e poche volte è partito dalla con -

cretezza delle idee. 

L’ultimo rapporto SVIMEZ consegna un qua -

dro preciso e preoccupate: «L’ampliamento 

delle diseguaglianze territoriali in termini di 

indicatori sociali ri�ette, in un contesto eco -
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sicurezza, di adeguati standard di istruzione, 

di idoneità dei servizi sanitari e di cura per la 

persona adulta e per l’infanzia». Intervenire è 

possibile, per farlo bisogna conoscere le cause 

ed avere il coraggio della proposta. Che deve 

essere di sistema, riformista. 

C’è un problema di classe dirigente ed è inne -

gabile, oggi più di ieri con la crisi dei partiti 

tradizionali e con l’avvento di chi alza la voce 

senza avere le soluzioni. Serve una capacità 

maggiore nella gestione della cosa pubblica, 

servono competenze sulle politiche di bilancio 

e sull’utilizzo dei fondi europei. Serve la capa -

cità di tenere insieme il pubblico e l’iniziativa 

dei privati. Prima di ogni cosa è opportuno 

cambiare la struttura, il governo dei territori, 

intervenire sul campo di gioco. Non servono 

le azioni tampone, le misure spot. Ripartire 

dalla Costituzione, dai valori in essa scolpiti, 

è il percorso da seguire per ridurre il divario. 

Sui diritti costituzionali, in particolare sul di -

ritto alla salute, è necessario invertire subito 

la rotta ed accompagnare misure immediate e 

innovative accompagnate da una più organica 

riforma degli assetti costituzionali. 

Con un modello più moderno ed efficiente, 

capace di misurarsi con nuovi investimenti, 

riparte il Mezzogiorno, e se riparte questa 

parte del Paese si rimette in moto l’Italia. È 

inimmaginabile pensare che la nostra econo -

mia possa tornare ad essere competitiva in 

Europa senza affrontare il nodo Sud. 
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Il nostro regionalismo, in particolare degli ul -

timi venti anni, ha peggiorato la situazione, ha 

aumentato le diseguaglianze. La logica dei mi-

cro Stati ha generato confusione, aumentato 

i disavanzi e quindi il deficit pubblico, bloc -

cato i processi di modernizzazione. Il regio -

nalismo gestionale e miope ha fatto perdere 

ogni efficacia a qualsiasi ipotesi di riequilibrio 

Nord - Sud. 
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La crisi del regionalismo all’italiana è ormai 

evidente. Si è consolidato un assetto basato 

su poteri concorrenti e confusi senza respon -

sabilità definite, su uno strutturale trasferi -

mento di spesa pubblica ordinaria che pena -

lizza il Sud in particolare sul welfare: sanità, 

assistenza, istruzione. Nelle parti più svilup -

pate del Paese, questa contraddizione deter-

mina costi aggiuntivi derivanti dall’invasività 

dello Stato. Nel Mezzogiorno si traduce nella 

spinta più forte alla sua emarginazione. Dalla 

istituzione delle Regioni, infatti, il divario è 

progressivamente cresciuto, mentre fra il 1952 

e il 1971 la produttività del lavoro era cresciu-

ta nel Mezzogiorno in media del 5,2 per cen-

to all’anno contro il 4,5 per cento del Centro 

Nord. Queste differenze territoriali si eviden -

ziano maggiormente nell'ambito di diritti co -

stituzionalmente garantiti quali la salute, l'i -

struzione e l'assistenza. Anche in altri settori i 

servizi erogati -si pensi al trasporto pubblico 

locale - hanno insostenibili differenze. 

Le inchieste giornalistiche si sono concentra -

te, in maniera particolare, sulla sanità. Nel Me -

ridione si vive meno rispetto al Settentrione. 

Una recente indagine del giornalista economi -

co Marco Esposito ha fornito numeri interes -

santi. Partendo dai dati dell'Osservatorio Na -

zionale della Salute nelle Regioni italiane, con 

un focus dedicato alle disuguaglianze di salute, 

si è delineato un quadro allarmante. Secondo 

i dati, in Trentino Alto Adige si vive in media 

�no a tre anni in più che in Campania. E in ge -

nerale si vive più a lungo a seconda del luogo di 

residenza o del livello d'istruzione.

In Campania, secondo il report, nel 2017 gli 

uomini vivono infatti mediamente 78,9 anni 

e le donne 83,3; nella provincia autonoma di 

Trento, invece, vivono 81,6 anni gli uomini e 

86,3 anni le donne. In generale, la maggiore 

sopravvivenza si registra nel Nord-Est, dove 

la speranza di vita per gli uomini è di 81,2 anni 

e quella per le donne di 85,6; decisamente in-

feriore nel Mezzogiorno, dove si attesta a 79,8 

anni per gli uomini e 84,1 per le donne. Dati 

confermati di recente anche dall’ISTAT.

Ci sono meno prestazioni? Vero. Sicuramente 

ci sono minori trasferimenti. Con meno risor -

se ci saranno sempre meno e peggiori presta-

zioni; non può bastare l’abnegazione del per -

sonale sanitario. In sanità il riparto del Fondo 

tra le regioni avviene dando un peso maggiore 

all’anzianità. Così i territori di maggiore na -

talità e più giovani, Campania in testa ma in 

generale il Sud, ricevono meno finanziamenti. 

Il meccanismo distorto, che smonta il luogo 

comune del Mezzogiorno spendaccione, vale 

anche nel settore universitario. Il costo stan -

dard per studente è calcolato sui soli studenti 

in corso o sulle migliori condizioni socio eco -

nomiche delle varie realtà territoriali e dei 

servizi erogati. Ancora una volta più risorse 

a chi è più ricco. Attenti osservatori, si sono 

concentrati su diversi comparti. Il fabbisogno 

di servizi comunali di istruzione è calcolato 

sulla base della spesa storica (più alta al Nord) 

e non a livelli di prestazioni sociali omogenei 

sul territorio.
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Tra i parametri per finanziare le strade pro -

vinciali e metropolitane c’è il numero di oc -

cupati sul territorio, il quale è ovviamente più 

altro nelle zone di maggiore occupazione. Per 

i trasporti il fabbisogno comunale è misura -

to solo per i Comuni che avevano il servizio 

nel 2013. Sugli asili nido, le determinazioni 

più penalizzanti. Si premiano e finanziano le 

strutture esistenti, nel Nord del Paese, e non 

le aree che hanno più bisogno. Non valgono i 

fabbisogni reali ma i servizi già garantiti. Un 

federalismo che dà a chi già ha e penalizza chi, 

per ragioni storiche e strutturali, è più indie -

tro. Una logica che non riconosce e premia le 

buone pratiche, i risultati ma lo status quo. 

�
•
�
������
�����������
�

������•��
È necessario un differente assetto dell’auto -

nomia regionale nelle diverse aree del Paese, 

un assetto in grado di assicurare maggiore 

competenze e responsabilità alle funzioni di 

governo omogenee, garanzia dei livelli essen-

ziali delle prestazioni e di assistenza come 

vuole la Costituzione. Una perequazione, non 

solo infrastrutturale, che sappia leggere in 

forma moderna le reali esigenze di tutela dei 

diritti costituzionalmente garantiti omoge -

neamente sul tutto il territorio nazionale e i 

fattori di crescita che assicurano competiti -

vità e crescita. Per stimolare la discussione su 

un moderno federalismo/regionalismo e per 

arrivare a nuove determinazioni nell’assetto 

amministrativo si è pensato al pieno coinvol -

gimento dei cittadini del Sud attraverso un 

referendum consultivo sugli articoli 116 e 117 

della Costituzione. 

«La premessa essenziale - lo ricorda anche 

SVIMEZ - per un rinnovato impegno pub -

blico per lo sviluppo del Mezzogiorno, passa 

tuttavia per la riqualificazione, l’ammoderna -

mento e la razionalizzazione delle istituzioni 

preposte all’amministrazione dello sviluppo e 

della coesione».

La via del referendum è coerente con il per -

corso dei riformisti. Un processo che parte 

dai cittadini, dalle associazioni e che ha l’o -

biettivo di coinvolgere e sollecitare i partiti. 

Per discutere di cose concrete e di futuro, per 

avviare una necessaria modernizzazione del 

sistema Paese. Per allinearsi alle buone espe-

rienze, che non vanno demonizzate, avviate 

in Veneto e Lombardia. Le Regioni, come im-

maginate alla Costituente e realizzate dopo il 

1970, non rispondono più alle esigenze di un 

Paese moderno. Perché disegnate su perime-

tri amministrativi troppo rigidi e negli anni 

sempre più appesantite da una deriva gestio-

nale. L’iniziativa referendaria è finalizzata –

obiettivo condiviso dei promotori- ad avviare 

un processo diretto a realizzare un federali -

smo della responsabilità, basato sulla reale 

situazione del Paese, nella quale il divario tra 

il Nord e il Sud, non solo non si è attenuato, 

ma ha raggiunto ormai livelli che non esistono 

più in nessun Paese europeo, come documen-

ta l’Ocse, e, conseguentemente, l’intervento 

dello Stato risulta inadeguato, per ragioni op -

poste, in entrambe le aree.
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Oggi in Italia abbiamo, infatti, uno Stato cen -

trale invasivo al Nord e assente al Sud. Que-

sto genera un assetto insostenibile: lo Stato 

rallenta il Nord e abbandona il Sud. Occorre, 

dunque, rovesciare questa prospettiva attra -

verso un regionalismo a geometria variabile, 

in grado, da un lato, di rispondere alle esigen -

ze del Sud, dove si assiste ad una evidente as-

senza dei poteri centrali. Dall’altro di rispon -

dere alla legittima ambizione del Nord, ove 

esistono esempi di amministrazioni regionali 

e locali efficienti: ad esempio i modelli di or -

ganizzazione della sanità di Veneto, Lombar-

dia, Emila Romagna, Toscana che si pongono 

sicuramente su un piano di eccellenza, anche 

in forza dei maggiori finanziamenti dei quali 

dispongono. 
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Per quanto riguarda il Sud le recenti relazioni 

Istat e del Ministero dell'Economia sui Lep (Li -

velli essenziali delle prestazioni), confermano il 

marcato e persistente divario territoriale eco -

nomico e sociale che caratterizza il nostro Paese 

evidenziando un crescente de�cit nelle Regioni 

meridionali di carattere infrastrutturale e nella 

erogazione dei livelli essenziali e di assistenza. 

E la colpa non può che essere attribuita ad un 

regionalismo che ha fatto perdere ogni e�cacia 

a qualsiasi ipotesi di riequilibrio Nord-Sud. La 

frammentazione del territorio in venti piccoli 

Stati ha aumentato divario e di�erenze. Nelle 

parti più sviluppate del Paese, questa contrad-

dizione determina costi aggiuntivi in regime di 

sostanziale statica e�cienza. Nel Mezzogiorno 

si traduce nella spinta più forte alla sua emar -

ginazione. Da allora, infatti, il divario è pro -

gressivamente cresciuto e la difesa del reddito 

pro-capite della popolazione residente. 

Il rovesciamento di prospettiva riguarda, 

dunque, innanzi tutto, un differente assetto 

dell’autonomia regionale nelle diverse aree 

del Paese, in grado di assicurare maggiori 

competenze alle realtà efficienti, garanzia 

dei livelli essenziali delle prestazioni e di 

assistenza e più perequazione infrastruttu -

rale nelle realtà del Sud, finalizzata a creare 

realmente condizioni efficaci per la crescita 

del Mezzogiorno, che è anche la sola condi-

zione per la ripresa della crescita dell’intera 

Nazione. una maggiore presenza dello Stato 

nel Sud, che chiami quest’ultimo a interve -

nire per promuovere lo sviluppo economico, 

la coesione sociale e la solidarietà naziona-

le, che va ripensata, nonché per rimuovere 

gli squilibri economici e sociali, per favorire 

l’effettivo esercizio dei diritti della persona e 

per garantire la sicurezza pubblica, la tute -

la dell’unità giuridica e dell’unità economica 

del Paese e in particolare la tutela dei livel -

li essenziali delle prestazioni, prescinden -

do dai confini territoriali dei governi locali, 

come espressamente prescrivono gli articoli 

118, primo comma, 119, quinto comma, e 120, 

secondo comma, della Costituzione. Solo in 

questo modo, del resto, sarà possibile rag-

giungere l’equa distribuzione delle risorse 

tra i territori del Paese, fondata su compor -

tamenti virtuosi delle Regioni, poiché il vir -

tuosismo non può essere valutato sulla base 

di rendite di posizione, ma deve misurarsi 

su competitività e merito, considerando il 

punto di partenza di ciascuna Regione e as-

sicurando a ciascuna realtà territoriale pari 

opportunità.

La proposta referendaria è finalizzata ad am -

pliare la partecipazione democratica alle scel -

te politico/istituzionali strategiche e dall'altra 

contribuire a far crescere nei cittadini la con -
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sapevolezza su una grande battaglia di eman-

cipazione e progresso delle aree più deboli del 

Paese, fondamentale per la crescita civile ed 

economica della nazione. Gli elettori saran -

no chiamati a condividere anche la proposta 

con la quale il regionalismo differenziato po -

trà completarsi anche in chiave istituzionale, 

attraverso la creazione di Macroregioni, ove 

affrontare in modo unitario e adeguato i com -

piti di programmazione e pianificazione delle 

differenti realtà territoriali che compongono 

il Paese.

L’avvio con le altre Regioni del Mezzogior -

no continentale di tutte le intese necessa -

rie per l'esercizio unitario, anche attraverso 

l'istituzione di organi comuni, delle funzio -

ni di propria competenza (comma 8 art 117) 

crea i presupposti concreti per l’attuazione 

del meccanismo di costituzione delle Ma -

croregioni, previsto dall’articolo 132 della 

Costituzione, conferendo da subito maggio -

re coesione territoriale e organizzativa alle 

realtà territoriali che dovranno convergere 

in queste ultime. La previsione di Regioni 

più grandi delle attuali risponde ad evidenti 

esigenze di maggiore efficienza ed econo-

micità della gestione della programmazione 

territoriale, nonché della coesione territo -

riale e dei livelli essenziali delle prestazioni. 

Si avrà così una maggiore capacità di lettu-

ra dei fabbisogni locali e delle economie di 

scala nel governo di vaste aree omogenee, 

poteri di reale programmazione e pianifica -

zione e di coerente legislazione. Da non tra-

scurare, infine, è anche l'incidenza positiva 

della costituzione di “macroregioni” sui co -

sti della politica, poiché la stessa comporta 

una indubbia riduzione e razionalizzazione 

degli organi di governo e degli apparati am -

ministrativi. 

La Costituzione Italiana include il Sud nel suo 

articolato e rappresenta l’epilogo di un pe -

riodo lungo e travagliato della storia politica 

e sociale dell’Italia. Anche senza aver appro-

fondito attentamente dette cause, si può com -

prendere come in base ad una prevalente vo-

lontà politica dell’epoca si sia potuto pervenire 

alla formulazione di un testo costituzionale 

che risulta per alcuni aspetti rispondente a 

principi di mediazione e conciliazione dei vari 

interessi politici, religiosi, geogra�ci, culturali 

e sociali in gioco. Era un punto di partenza, 

forse il solo possibile in quella fase storica, che 

avrebbe dovuto coerentemente seguire con le 

necessarie correzioni e modi�che il cambia -

mento economico e sociale degli anni succes-

sivi. Quella opzione riformista che è mancata, 

nei decenni successivi, al nostro Paese.

È dovere della politica indicare soluzioni pos -

sibili, è dovere dei riformisti costruire un mo -

dello di giustizia sociale. È un dovere ancora 

più forte per quella classe dirigente che si è 

formata negli anni caratterizzati dalla leader -

ship di Bettino Craxi. I temi della Grande Ri -

forma, della necessità cioè di mettere mano 

all’assetto costituzionale sono sempre più 

attuali. Una sfida lanciata oltre trenta anni fa 

e che la politica non ha saputo concretizza-

re. Occorre recuperare questi ritardi, occorre 

costruire futuro. 
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Nel 1871 le note di Aida celebravano l’a-

pertura del Canale di Suez, trionfo del -

la tecnica, portato a compimento gra -

zie alla tenacia di un diplomatico francese e di 

un ingegnere italiano. Aperto a tutte le nazioni, 

il taglio dell’istmo fu l’apoteosi della rivolu -

zione industriale europea e la realizzazione di 

un sogno che durava da secoli, ma fu anche un 

sogno mercantile che incentivò lo sfruttamento 

di quel continente e in una certa misura fu il 

compiersi del volere dell’ Homo mercator «che 

di rado se non mai è grato a Dio» e la moti-

vazione per il sempre vigile Homo lupus teso a 

scatenare faide e guerre sempre più distruttive 

in nome della fede e di una pace che resta sem-

pre negata.

Capitalismo sfrenato e colonialismo sono 

l’humus su cui prosperano gli eterni cavalie -

ri dell’Apocalisse: Pestilenza, Morte, Guerra 

e Carestia… e da cui le popolazioni africane, 

rese edotte del benessere degli altri continenti 
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La cosa peggiore che il colonialismo 
ha fatto è stato quella di o�uscare 
la nostra visione del nostro passato

Barack Obama ”
“
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per mezzo del ponte virtuale di internet, oggi 

mi-grano in massa alla ricerca di un nuovo El -

dorado, creando uno tsunami politico che sta 

allarmando e mettendo in aperto con�itto raz -

ziale i popoli europei. Il respingimento non ri -

solverà la tragedia di questa colonizzazione in -

versa. Il ponti�care , nel senso della costruzione 

di ponti �sici e di conoscenza reciproca, resta 

la sola via di salvamento per quelle genti mar -

toriate da guerre non più innocentemente tribali 

ma fomentate da ras locali corrotti e manipolati 

dalle superpotenze. Salvezza anche per i popoli 

occidentali che stanno scivolando nel baratro 

dell’ignoranza della storia, dell’egoismo sfrena -

to e dell’odio razziale autodistruttivo.

Se edotte delle ricchezze materiali e imma -

teriali che la giovane Africa possiede le nuove 

generazioni che oggi sciamano confusamente 

potrebbero conoscere un riscatto politico, cul -

turale ed economico. Molte sono le organizza-

zioni di professionisti, una per tutte la Nigerian 

Society of Engineers, che si stanno di�ondendo 

capillarmente e che operano con ben struttu -

rate interazioni per elevare gli standard pro -

fessionali e le pratiche etiche dei giovani afri -

cani. Il tempo sarà galantuomo?

Viene da chiedersi quale sarebbe oggi il sotto-

fondo musicale per l’inaugurazione del Ponte di 

Messina o di TUNeIT, acrostico di connessione 

tra Tunisia e Italia ovvero tra l'Africa del pre -

sente futuro e l'Europa del passato presente. La 

realizzazione di TUNeIT potrebbe rappresen -

tare il passaggio naturale, si spera incruento e 

libero dalle insidie del colonialismo moderno, 

dell’Africa futura verso la vecchia ma sempre 

attraente Europa, in una visione avveniristica 

paragonabile ai grandi trafori ottocenteschi e ai 

"ponti d’acqua" di Panama e Suez.
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Sul Mediterraneo mercanti e marinai di tre 

continenti hanno scritto in buona misura la 

storia della civiltà. Storia di scambi pacifici e 

lotte cruente dettate dall’esigenza congenita 

in homo sapiens di creare modelli d’universo 

che diano significato alla sua esistenza e al 
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Tutto ciò che riguarda il Mediterraneo 
è il più profondo interesse per l'uomo civilizzato, 

per la storia del suo progresso è la storia 
dello sviluppo del mondo. 

Edward Forbes”
“
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tempo stesso opulenza ai suoi ministri e mo -

neta alla sua borsa, anche opprimendo e tor-

turando chi non condivide il proprio modello.

Per Fernand Braudel, il Mediterraneo non è 

solo lo specchio d’acqua ma un’area territo -

riale che si estende anche al di là della fascia 

costiera. Mediterraneo era il mare nostrum, 

il nostro mare, dove con nostro ci si riferiva 

alla Roma oltre i confini del Senatus Populus 

Quirites Romani. La funzione di crocevia dei 

movimenti marittimi internazionali ha costi -

tuito per lungo tempo la fortuna e la ricchez -

za dell’intera area, agendo di riflesso anche 

come elemento di collegamento e di coesione 

all’interno di tutto il territorio.

Con la scoperta delle rotte atlantiche nel XVI 

secolo la centralità del Mar Mediterraneo è 

tramontata, il sistema dei trasporti si è spo -

stato a nord-ovest e le nazioni dell’Europa 

atlantica sono diventate, per circa tre secoli, 

le protagoniste principali della storia moder -

na. L’Africa e il Medio Oriente hanno vissuto il 

periodo coloniale e il ruolo della penisola ita -

liana, parcellizzata, è divenuto marginale. Il 

diffondersi della rivoluzione industriale  dalla 

Gran Bretagna al resto del mondo ha permes-

so la realizzazione di grandi opere di connes -

sione internazionale e nuove vie di comunica -

zione. Tra questi il canale di Suez – di recente 

raddoppiato – e i trafori delle Alpi, che hanno 

definito, un secolo fa, nuovi scenari, cambian -

do la dinamica dei trasporti e connettendo le 

nazioni con sfide di alta ingegneria che hanno 

visto protagonisti i tecnici italiani in termini 

di abilità progettuale e costruttiva.
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Oggi le relazioni territoriali mondiali sono 

profondamente cambiate e la continuità tra 

la Sicilia e la penisola offerta dal progetto del 

ponte sullo Stretto, dall’adeguamento del si -

stema ferroviario-stradale e dalla sua inter -

connessione ai porti adriatici, ionici e tirreni -

ci diventano fondamentali.

All’interno della grande rete di vie di colle -

gamento commerciale tra Pechino e Città 

del Capo prevista dalla New Silk Road (Belt 

and Road Initiative), per la quale la Cina ha 

stanziato investimenti di trilioni di dollari in 

Asia e in Africa – quale autodifesa verso l’e-

spansionismo a est della politica economica 

americana –, il Sud d’Italia potrebbe avere 

un ruolo fondamentale di smart-crossing. Dei 

corridoi longitudinali confluenti su Algeri e 

su Tripoli sono stati individuati e una parte 

della rete infrastrutturale africana è stata re -

alizzata grazie ai finanziamenti internazionali 

che si spera saranno in grado di attivare un 

processo sia realizzativo sia di ammoderna-
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mento che tenga in considerazione il contesto 

ambientale, sociale, antropologico e paesag-

gistico delle aree attraversate. Questo siste-

ma infrastrutturale, a tutt’oggi frammentario 

e senza collegamenti permanenti con il resto 

d’Europa, quando sarà completato e intercon -

nesso dovrà misurarsi con il traffico di perso -

ne e merci da e verso l’Europa, cosa questa che 

è doloroso sottolineare non è ancora efficace -

mente realizzato neppure nel Sud della nostra 

penisola.

Un collegamento rapido dal Sud dell’Italia 

al Nord europeo farebbe del nostro paese la 

cerniera di congiunzione tra Asia e Africa. In 

caso contrario è più che realistico prevedere 

che la Nuova Via della Seta si diramerà verso il 

Nord e che il Mediterraneo diventerà un mero 

transito per le navi che da Suez andranno ver-

so porti attrezzati ed e�cienti quali quello di 

Rotterdam: un transito delle merci da Nord a 

Sud che graverà pesantemente sul commercio 

italiano. Va da sé che in questo quadro è ur-

gente incentivare la portualità italiana esisten -

te, potenziandola velocemente e rinnovando il 

sistema ferroviario sia nella dorsale adriatica 

sia in quella tirrenica e ritorna impellente la 

necessità di portare a compimento il ponte 

sullo Stretto di Messina e sviluppare le infra -

strutture delle nostre regioni del Sud che per -

mangono il tallone d’Achille del Paese.
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Nel maggio del 2010 centinaia di persone si 

accalcavano nella sala conferenze dell'Ho-

tel Excelsior di Catania. Il progetto del Ponte 

di Messina veniva descritto dai protagonisti 

come mai era successo in precedenza. L'Or-

dine degli ingegneri di Catania aveva invita -

to numerosi ospiti illustri tra cui Man-Chun 

Tang, ingegnere civile e businessman america-

no appena insignito dallo Iuav di Venezia del -

la laurea HC in Architettura, il danese Klaus 

Ostenfeld già presidente della IABSE e tutti gli 

attori di questa affascinante avventura ponti -

�cale : dai primi soggetti coinvolti dalla Società 

Stretto di Messina, fino ai protagonisti che a 

vario titolo avevano portato il progetto alla 

fase definitiva capitanati dal General Con -

tractor Eurolink. Interventi puntuali precisi 

inequivocabili capaci di convincere anche i 

più riottosi (purché privi di ideologie precon -

cette). Sì! Il Ponte si può fare… si dovrà fare… 

si farà. Mario Ciaccia intervenuto per gli 

aspetti finanziari azzarda un commento che si 

rivelerà ahimè fondato: gli investitori temono 

la legislazione italiana farraginosa e la magi -

stratura amministrativa lenta. Tutto sembra 

tuttavia pronto per il rush finale. Il progetto 

definitivo pressoché ultimato, i prescritti pa -

reri in via di acquisizione, la cantierizzazione 

già pianificata, le procedure di esproprio già 

avviate, i piani finanziari quasi ultimati. 

La macchina sembra inarrestabile. Anche l’u -

topia delle torri abitate sembra attuabile sia 

pure in tempi successivi ma di sicuro interesse 

economico per le sue potenzialità. Qualcuno az-

zarda: ormai il Ponte non lo ferma più nessuno! 

Tutti o quasi i presenti plaudono all’iniziativa 
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che ha il fascino del pionierismo avventuroso di 

un Firth of Forth, di un Garabit di Ei�el  o ancora 

del ponte di Brooklyn, del Golden Gate. 

La grande illusione dell’unità del Meridione 

sembra ormai a portata di mano! 

Nessuno dei presenti poteva sapere che la 

Legge 221/12 del 1º marzo del 2013 avrebbe 

consentito al governo in carica di cancellare i 

contratti in essere senza valutarne seriamen -

te le conseguenze politiche ed economiche. 

Una decisione politica, mal celata dalla moti -

vazione di mancanza di fondi (duecento milio -

ni all'anno per dieci anni non poteva essere il 

vero problema) rappresentò un’ennesima rovi -

nosa caduta di immagine a livello internazio -

nale: l’Italia ancora una volta si dimostrava un 

Paese che non mantiene i patti (e alla �ne non 

fare il Ponte potrebbe costare più che il farlo: 

si parla di un miliardo di euro di sole penali). 

A nulla erano valsi gli studi tecnico economici 

(ignorati dai media e quindi dall’opinione pub -

blica) né le valutazioni sugli e�etti dell’indotto 

la cui sola �scalità diretta avrebbe ampiamente 

ripa-gato il �nanziamento pubblico. La codar -

dia politica aveva prevalso sul progresso.
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I sogni non muoiono né all’alba né mai e nuo -

vi progetti crescono e si moltiplicano (ma si 

attueranno?).

Se l’atteggiamento internazionale privilegerà 

lo sviluppo verso il nord Europa più dinamico 

e attrezzato è verosimile che i tra�ci commer -

ciali internazionali in futuro escludano l’Italia. 

In tale contesto, per evitare il rischio di essere 

emarginati nel sistema degli scambi intercon -

tinentali è di fondamentale importanza porta -

re ad attuazione i progetti in essere di collega -

menti permanenti Italia-Africa-Asia. TUNeIT 

e GRALBeIT, con Tunisia terminale dell’Africa, 

Italia terminale europeo e snodo del sistema 

Albania-Grecia-Turchia come terminali dell’A -

sia, rappresentano una prospettiva di sviluppo 

per l’Italia e non solo del Sud.

L’ipotesi di TUNeIT, un progetto proposto 

dall’ENEA alcuni anni fa in forma di tunnel, 

viene ora rivisitato in chiave più attuale con 

una successione di ponti sospesi, analoghi a 

quello di Messina, e isole artificiali, collega -

mento permanente tra Sicilia (Mazara del Val -

lo) e Tunisia (Capo Bon), che coprirebbe 140 km 

circa con un sistema di opere progettate con 

criteri paesaggistici oltre che tecnico-funzio -

nali, realizzando terminali di approdo in Italia 

e in Tunisia. Numerose organizzazioni quali 

CNI (Consiglio Nazionale Ingegneri Italiani), 

EAMC (Engineering Associations of Mediterra-

����

���

Nulla �nisce mai in tempi certi in Italia, 
tranne le partite di calcio.
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nean Countries) PAM (Parliamentary Assembly 

of the Mediterranean) e Terna Spa hanno dimo-

strato notevole interesse per questa ipotesi che 

è stata ed è oggetto di convegni e pubblicazioni 

internazionali. Il progetto è inoltre in fase di 

studio anche con il coinvolgimento di numero -

se Università e Istituzioni mediterranee, prime 

fra tutte EAMC e RMEI (Réseau Méditerranéen 

des Ecoles d’Ingénieurs).

Non vi è dubbio che TUNeIT e GRALBeIT sareb-

bero forieri di scambi, acquisizioni e trasmis -

sione di tratti culturali avversi ai muri daziali 

e di stampo razzista che si vedono innalzare in 

molte parti del mondo laddove il concetto di 

con�ne �sico, economico e culturale si sente 

minacciato. Il dare forma e codi�care un per -

corso inconsueto rispetto ai modi di concepire 

l’Italia – che perderebbe la sua connotazione 

geogra�ca di penisola e acquisterebbe quel-

la di regione centrale tra due continenti – non 

sembra neppure essere favorito dagli ultimi 

eventi politici dettati evidente arroccamento 

nazionalistico, che fanno prevedere rispetto 

all’aumento del PIL dell’1.5 per cento registra -

to nel 2017 una diminuzione dello stesso all’1.3 

per cento nel 2018, con conseguente fuga degli 

investitori internazionali.

La necessità che il nostro Paese dimostri la 

capacità di cogliere l’occasione di avere un 

ruolo centrale nel Mediterraneo non è evi -

dentemente ritenuta una priorità e i gover -

ni che si sono succeduti sembrano operare 

nella presunzione che gli eventi esterni non 

riguardino l’Italia. Se non saremo capaci in 

tempi brevi di capire ciò che succede oltre le 

nostre coste e reagire con politiche adeguate 

le conseguenze saranno gravi e ci troveremo a 

dover gestire l’emergenza generalizzata tipica 

di un Paese vassallo sedentario, disconnesso 

e periferico.
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Nelle scorse settimane e mesi, a cavallo 

del Consiglio Europeo di fine giugno 

(che però, com’è noto, non era istitu -

zionalmente competente su questa materia), 

è partita la lunga traversata della nuova pro -

posta di bilancio UE avanzata dalla Commis-

sione di Bruxelles per il periodo 2021-2028, il 

primo senza il contributo del Regno Unito. 

Va ricordato che su questo tema esiste un 

potere di veto degli Stati (il bilancio plurien -

nale, diversamente da quello annuale, richie -

de infatti l’unanimità) e che si tratta di una 

battaglia di alto valore simbolico per ogni go -

verno rispetto alla propria opinione pubblica 

(un po’ tutti raccontano di voler andare o di 

essere andati a Bruxelles a battere i pugni sul 

tavolo). 

Dunque, anche se la questione è stata media-

ticamente sottovalutata (a beneficio di altre 

crisi, a partire dall’immigrazione), attendia -

moci nei prossimi mesi un crescendo di spa -

zio, di attenzione e soprattutto di polemiche. 

Per quanto si tratti di una somma che stori -

camente non è andata oltre l’1 per cento del 

Pil dell’Unione, alla fine i riflettori si accen -

deranno su ogni singola voce, su quelle accre-

sciute come su quelle tagliate.

Peraltro, stavolta, nel mutato quadro europeo 

(asse franco-tedesco barcollante, gruppo di 

Visegrad molto vocale e assertivo, Italia come 

nuovo attore, nel quadro di una possibile sin -

tonia tra governi populisti), a maggior ragione 

appare difficile prevedere quali geometrie, 

quali alleanze, quali ostilità verranno alla luce. 
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Nella prima bozza di proposta avanzata da Je-

an-Claude Juncker, si prevedono:

• tagli a danno di chi non rispetti le quote 

sull’immigrazione e a chi non dia garanzie 

sul sistema giudiziario e sul rispetto del -

lo stato di diritto (con relative proteste di 

Polonia, Ungheria, e in generale dei Paesi 

dell’Est, che vedono la misura come un at-

tacco politico nei loro confronti);

• tagli del 5 per cento ai fondi per l’agricoltura;

• tagli del 7 per cento ai fondi per le aree po -

vere (compreso il Sud Italia);

• aumento del 9 per cento nei prossimi dieci 

anni delle somme richieste ai singoli Stati.

In particolare, il tema più caldo è la sottoline -

atura del rapporto tra i finanziamenti UE e lo 

stato di diritto. Al momento non ci sono atti 

normativi inequivoci e compiuti che possano 

fungere da parametro di riferimento. Si trat -

ta, secondo le parole testuali della Commis -

sione, di “un nuovo meccanismo volto a pro -

teggere il bilancio dell'UE dai rischi finanziari 

connessi a carenze generalizzate per quanto 

riguarda lo stato di diritto negli Stati Mem -

bri”. I nuovi strumenti proposti consentireb -

bero all'Unione di sospendere, ridurre o re -

stringere l'accesso ai finanziamenti dell'UE in 

modo proporzionale alla natura, alla gravità 

e alla portata delle carenze relative allo stato 

di diritto. Una decisione di questo genere sa -

rebbe proposta dalla Commissione e adottata 

dal Consiglio con votazione a maggioranza 

qualificata.

Si possono fare tre osservazioni in primissi -

ma battuta. La prima è il rischio di valutazioni 

molto politiche e discrezionali: di recente, ad 

esempio, la Polonia è stata sottoposta a misure 

punitive (addirittura fino alla minaccia di pri -

varla del diritto di voto) per una riforma giu -

diziaria nazionale che subordina la magistra -

tura all’esecutivo, e, contestualmente, per un 

intervento volto ad abbassare l’età di pensio -

namento dei giudici della Corte Suprema (con 

la conseguenza di portarne un certo numero 

a fine mandato). È evidente che su un tema 

del genere, comunque la si pensi, le valutazio-

ni tenderanno a essere sempre più opinabili 
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e politiche che non freddamente giuridiche o 

ancorate a benchmark oggettivi. È fortissimo il 

rischio, a me pare, che possa esserci un giudi-

zio negativo dell’UE su governi ritenuti poli -

ticamente sgraditi, o peggio ancora che possa 

innescarsi un uso di strumenti comunitari per 

creare problemi a un partito, a una coalizio -

ne, a una maggioranza, in qualche caso addi-

rittura con il coinvolgimento - in funzione di 

accusa o di soggetto giudicante in Europa - di 

connazionali e avversari politici domestici ri -

spetto al governo del paese membro. Si pensi 

al caso del polacco Donald Tusk, presidente 

del Consiglio europeo, politicamente lontano 

dall’attuale governo di Varsavia: sarebbe spia-

cevolissima anche solo la sensazione di un uso 

di una carica comunitaria come strumento 

improprio per combattere una battaglia poli -

tica contro avversari politici nazionali. La si 

può pensare – nel merito – nell’uno o nell’al -

tro modo, ma è evidente che una contesa del 

genere innescherebbe una polemica tutta po -

litica, capace di travolgere qualunque aspetto 

formale, legale, giuridico. 

La seconda è il richiamo generale - questo di 

per sé ineccepibile, a mio avviso - al fatto che 

stato di diritto e certezza del diritto siano im -

portanti garanzie a�nché il denaro europeo, 

il denaro dei contribuenti dei 27 Paesi Membri, 

sia protetto, cioè speso e utilizzato nel modo 

più corretto possibile.

La terza è una previsione sui primi ambiti che 

saranno realisticamente oggetto di scrutinio 

europeo: rispetto di alcuni criteri negli appal -

ti e nella gestione dei sussidi; collaborazione 

con le autorità UE (procura e ufficio antifro -

de) in caso di indagini; recupero dei fondi im -

propriamente erogati; possibilità di inchieste 

giudiziarie davvero terze.
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Al di là dell’inevitabile rissa e dell’altrettanto 

inevitabile successivo compromesso politico sul 

bilancio, restano due altre questioni: 

• una particolare, e cioè la proposta di elimi -

nazione dei rebates, cioè degli sconti e delle 

restituzioni agli Stati sui contributi versati 

(anche questa idea ha generato proteste da 

parte di numerosi Paesi);

• una più generale, e cioè il fatto che il bilan -
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cio UE, in base a questa prima bozza-Juncker, 

crescerebbe ancora �no alla cifra-monstre di 

1.250 miliardi di euro (1,25 trillions ).

Per carità, sono pur sempre somme ridotte ri -

spetto al complesso del Pil europeo, ma impres-

siona il fatto che, proprio mentre tutti vedono le 

di�coltà dell’UE, le sue incertezze strategiche, 

per�no il suo collasso sui dossier più caldi, la 

prima cosa che Bruxelles e la sua Commissione 

abbiano saputo fare - per ora - è prepararsi a 

chiedere più soldi, più mezzi, più risorse. 

Forse, allora, è il caso di rimettere le cose in or -

dine (logicamente e cronologicamente): prima, 

stabilire cosa debba fare l’Unione Europea (più 

cose? meno cose? chi scrive parteggia ovvia-

mente per la seconda opzione), e solo poi proce-

dere con la discussione di dettaglio sulla relativa 

allocazione delle risorse. 
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In estrema sintesi, l’Europa ha davanti a sé due 

strade. La prima è stata quella privilegiata per 

molti, troppi anni, dalla quasi totalità delle clas -

si dirigenti europee: l’idea di una “ ever closer 

union”, di una maggiore centralizzazione a Bru -

xelles, di una progressiva cessione di sovranità a 

favore della Commissione Europea o comunque 

a bene�cio delle istituzioni comunitarie. 

La parola magica usata era armonizzazio-

ne, termine dotato di una subliminale acce -

zione positiva: forse, sarebbe stato il caso di 

chiamarla (con suono più realista e negativo) 

omogeneizzazione, ovvero l’idea di eliminare 

le diversità, e imporre su una serie di materie 

decisive (�sco, regolazione, e poi via via politi -

ca estera e di difesa) uno standard unico per 27 

Paesi pur diversissimi tra loro, dalla Finlandia 

al Portogallo. 

Questa tesi è stata a lungo sostenuta in nome 

di una battaglia culturale contro lo statalismo: 

ma a ben vedere, con un curioso slittamento 

logico, mentre si contrastava lo statalismo tra -

dizionale, si pretendeva di imporre una sorta 

di superstatalismo, cioè la riproposizione di lo -

giche dirigiste e accentratrici in capo agli or -

gani di Bruxelles, senza neppure quel minimo 

di accountability, di controllabilità da parte del 

taxpayer che – bene o male – per�no le zoppi -

canti democrazie nazionali tuttora assicurano. 

Quel progetto, che inevitabilmente era ac -

compagnato dal mantra “ci vuole più Europa”, 

corrispondeva a una visione a mio avviso non 

condivisibile, ma a suo modo coerente: svuo-

tare progressivamente le sovranità nazionali e 

determinare una direzione strategica delle poli -

tiche più importanti imposta da Bruxelles. 

Quel meccanismo non ha funzionato. E il re -

cente Consiglio Europeo di �ne giugno ne ha 

in qualche misura segnato la �ne: sono state 

rimesse nel cassetto le proposte francesi di un 

Ministro delle Finanze Unico e di una riforma 

complessiva dell’eurozona, e per�no il confuso 

compromesso sull’immigrazione raggiunto in 

quell’occasione ha aperto la strada (nel bene e 

nel male) a una rinazionalizzazione di alcune 

politiche.
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Si rende allora più evidente - e a mio avviso 

meglio praticabile - una seconda strada, che 

molti euro-lirici  hanno negato per anni, prefe -

rendo accreditare la tesi secondo cui l’alterna -

tiva era tra l’UE e il caos. E invece una soluzio-

ne intermedia esiste: un’Europa che abbandoni 

le pretese da superstato, che non pretenda di 

fare tutto, che faccia meno cose, e che – come 

regola generale – accetti il principio del rico -

noscimento delle diversità.

Di più: che sappia fare tesoro di quelle diversità, 

aprendo una virtuosa competizione (�scale, eco -

nomica, legale) per vedere quale modello fun-

zioni meglio e possa fungere da punto di riferi -

mento per gli altri. A ben vedere, si tratterebbe di 

passare da un’idea di federalismo omogeneizzante 

(soluzione unica imposta dall’alto) a una solu -

zione di federalismo competitivo (più soluzioni in 

competizione tra loro, in una logica di �essibilità 

e riconoscimento delle reciproche diversità). 
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Un modello ci sarebbe e tra poco se ne festeg-

gerà il trentesimo anniversario. Di che si tratta? 

Del gigantesco discorso tenuto in Belgio, a Bru-

ges, nel settembre del 1988, da Margaret Tha-

tcher. In quell’intervento, la Thatcher centrò un 

punto di fondo: per anni, le classi dirigenti eu -

ropee si sono concentrate troppo sugli aspetti 

istituzionali dell’Europa, hanno fatto dell’UE un 

�ne in sé, anziché considerarla - come avreb -

bero dovuto - solo un mezzo per realizzare i veri 

obiettivi: la crescita della libertà, economica e 

non, dei cittadini dei Paesi Membri.

Questa confusione tra mezzi e �ni  ha portato a 

un disastro culturale e a un fallimento politico. 

Il disastro culturale è consistito in quello che 

Hayek avrebbe de�nito un caso di fatal conceit, 

di diabolica presunzione costruttivista: la pre -

tesa dirigista di modellare la realtà, di imporre 

soluzioni dall’alto. A ben vedere, siamo dinanzi 

all’ultima utopia del Novecento (e, di tutta evi -

denza, non è un complimento), a un a�astel -

larsi di caos, di scarsa libertà, di documenti in 

cui la lingua di legno prevale su tutto, di una 

costruzione concepita per tenersi alla larga sia 

dal controllo democratico e dall’ accountability 

nei confronti dei contribuenti, sia dai principi 

di libertà economica pur così spesso – e ipocri -

tamente – evocati. Una pericolosa costruzione 

in laboratorio: con l’elemento collettivo sem -

pre prevalente su quello individuale, e con il 

mito della coesione sociale sempre prevalente 

sul valore della libertà. E con un caotico e in -

cessante mutare di ogni regola, gerarchia delle 
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fonti, procedura, e per�no con�ne geogra�co! 

Ha pienamente ragione, da questo punto di vi -

sta, chi evoca una contraddizione. Oggi mol-

ti criticano l’UE con argomenti statalisti: ma 

non dovrebbero averne motivo, dal loro pun -

to di vista, visto che quella di Bruxelles è una 

costruzione statalista, un luogo di keynesismo 

deteriore.

Il fallimento politico è stato quello di aver di -

menticato la parte migliore del progetto euro -

peo: la libertà economica, la costruzione di un 

grande mercato. A ben vedere, sta ancora qui 

la parte salvabile del progetto. Se ci fosse un 

�lo di lucidità, l’UE dovrebbe mettersi in corsa 

con decisione, abbandonare la follia del mini -

stro delle �nanze unico, ogni pretesa di omo -

geneizzazione �scale e scegliere invece la via di 

una virtuosa competizione tra Stati e territori. 

Il vecchio mondo non c’è più. C’è un’immensa 

arena economica e commerciale in cui si lotta 

per cogliere opportunità, per far machiavellia -

namente tesoro dell’ occasione, e soprattutto per 

fare del proprio territorio un aeroporto acco-

gliente per capitali, investimenti, denaro. 
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Tra l’altro, più o meno consapevolmente, il 

grosso dell’establishment europeo barcollante 

attende con ansia il prossimo novembre, quan -

do ci saranno le elezioni di mid-term  ameri-

cane: appuntamento che molti anti-trumpiani 

europei cercheranno di interpretare come un 

segnale della forza o (auspicano loro) di un in-

debolimento di Trump, cogliendo così una ten -

denza in vista delle nuove presidenziali statuni -

tensi del 2020. Troppe capitali europee, ancora 

vedove di Barack Obama e poi di Hillary Clinton, 

che sostennero sfacciatamente in campagna 

elettorale, non si sono riprese dal trauma della 

scon�tta, e adesso sognano di poter archivia -

re la presidenza Trump come una “parentesi” 

che si chiuderà presto. Se così fosse – pensano 

– sarebbe più facile riprendere il progetto eu -

ropeo in chiave Berlino-Parigi-centrica , e pro-

cedere come se nulla fosse accaduto. Se invece 

(sembrano pensare) verrà un segnale elettorale 

pro-Trump, allora ci si dovrà rassegnare ad ac -

cettare un’Europa più �essibile e più ispirata a 

un riconoscimento delle reciproche di�erenze. 

Il secondo esito sarebbe ovviamente auspicabile, 

mentre questa attesa furbesca – a ben vedere – 

porta con sé un triplo errore. Primo: perché, co -

munque vadano, non è a�atto detto che le elezio -

ni Usa di medio termine pre�gurino l’esito delle 

presidenziali di due anni dopo. Secondo: perché 

al momento non si intravvede un candidato de -

mocratico in grado di s�dare Trump con succes -

so. Terzo: perché, al di là della sorte personale 

di Trump, restano i suoi elettori, un umore, una 

tendenza che è ormai propria di un vastissimo 

elettorato occidentale, che certi esperti farebbero 

bene ad ascoltare, anziché giudicare.
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Prima che il 23 giugno 2016 i cittadini bri -

tannici scegliessero l’opzione Leave nel refe-

rendum convocato dall’allora primo ministro 

Cameron, il Governo inglese aveva intrapreso, 

per tutto l’anno 2015 e fino all’inizio del 2016, 
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la strada della rinegoziazione con le autorità 

europee. Al di là del diverso giudizio che cia -

scuno può dare sul comportamento degli at -

tori di quel negoziato (Troppo chiuse e poco 

generose le autorità europee? Troppo di�cili 

da soddisfare le richieste inglesi? Sottovaluta -

zione delle conseguenze da ambo le parti?) è 

un dato di fatto ora riconosciuto da molti che, 

se quell’opportunità fosse stata colta, sarebbe 

stata l’occasione (non solo per il Regno Uni-

to, ma per tutti i 28 Paesi) di riscrivere tem -

pestivamente e insieme le regole europee. A 

mio personale avviso, l’UE scelse un approccio 

avaro in quel negoziato, dando via libera solo 

ad un’intesa limitata con il governo di Londra, 

poi fatalmente respinta dagli elettori britanni -

ci nel referendum. Sempre a mio modo di ve -

dere, proprio l’Italia e una serie di altri Paesi 

(in particolare mediterranei e dell’Est Europa) 

commisero in quel momento un errore, non 

o�rendo a Londra una più amichevole sponda 

negoziale: se l’UE avesse accettato di modi�ca-

re le sue regole in modo visibile e convincente, 

i britannici non sarebbero stati gli unici a gio -

varsene, ma ne avrebbero tratto giovamento 

tutti i Paesi a vario titolo interessati a riequili -

brare e ri-bilanciare l’asse Berlino-Parigi . 
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Ora, mancata la prima opportunità, sarebbe 

forse il caso di non perdere la seconda. Poiché 

il Regno Unito, dando seguito all’esito refe -

rendario pro- Brexit , ha avviato le procedure 

di uscita ai sensi dell’articolo 50 del Trattato 

di Lisbona, occorrerebbe cogliere l’occasio -

ne del nuovo negoziato in corso tra Londra e 

Bruxelles come un appuntamento storico per 

i 27 Paesi rimasti di ridefinire le regole dell’UE 

e per promuovere un grande e profondo cam -

biamento - ormai indifferibile - dei Tratta -

ti europei, nell’interesse degli Stati rimasti 

nell’UE. In sostanza, visto che si è tutti obbli -

gati a negoziare con i britannici che escono, 

tanto vale rinegoziare - su un altro piano - 

anche fra i 27 che rimangono. 

L’auspicabile processo di rinegoziazione tra i 27, 

che dovrebbe investire tutte le regole e i Tratta -

ti europei esistenti, potrebbe avere - come si è 

detto - un’ispirazione di fondo, un �lo condut -

tore: favorire una svolta basata sul rispetto delle 

diversità, più che sulla imposizione forzata di 

una omogeneità. L’esperienza degli ultimi de -

cenni dovrebbe suggerire che la speranza euro-

pea e il nobile sogno dei fondatori dell’Europa 

unita non si salveranno pensando di fare troppe 

cose, di farle tutti insieme, e di farle tutti nello 

stesso modo. Il processo potrebbe essere aiu-

tato da regole più �essibili e da geometrie isti -

tuzionali adeguate a riconoscere le di�erenze, 

anziché a imporre un’innaturale uniformità.

Ecco alcuni punti-chiave, a mio avviso: 

• occorre lavorare per un’Europa nella quale 

ogni paese possa liberamente partecipare o 

astenersi, rispetto a singoli programmi e at -

tività dell’Unione Europea, a seconda del pro -

prio consenso su ciascuno di essi. I critici di 

questa impostazione parlano spregiativamen -

–�������������•�������
�������������������

�����������������������
�������������������
•�������������������

���������������� ”
“

������
������

���



te di un’Europa à la carte: ma poter scegliere 

liberamente da un menù a me sembra sempre 

un’opzione preferibile rispetto a un pranzo to -

talmente deciso da altri; 

• occorre, come principio guida, una maggiore 

sussidiarietà: le decisioni politiche e norma -

tive dovrebbero essere adottate al livello più 

adatto per il raggiungimento degli obiettivi, e 

quindi il più possibile vicino ai cittadini. An -

che perché viviamo in un tempo in cui i po -

poli hanno �ducia solo nei livelli istituzionali 

sui quali possano esercitare un controllo più 

diretto;

• occorre promuovere un meccanismo per cui 

i parlamenti nazionali possano correggere 

quanto giunge dalle autorità europee, e ab-

biano un generale potere di opt-out . Servi-

rebbe cioè - come l’hanno a volte de�nita in 

Inghilterra - una sorta di sovereignty bill, una 

norma che attribuisca ai Parlamenti nazionali 

un potere di cartellino rosso rispetto a ciò che 

viene da Bruxelles. Come regola generale, resti 

pure una prevalenza di massima della norma -

tiva europea: a meno che non sia rovesciata o 

corretta o respinta dai parlamenti nazionali. 

Si tratta solo di replicare ciò che la Germania 

fa già, attraverso la sua Corte Costituzionale e 

che a me parrebbe più opportuno a�dare alle 

assemblee legislative; 

• potrebbe essere ragionevole - come primo 

passo - chiedere alle autorità UE di riconosce -

re agli Stati Membri ciò che era già stato rico -

nosciuto al Regno Unito nella prima mediazio -

ne con il Governo Cameron;

• occorre (e questo è a mio parere il punto de -

cisivo) opporsi alla prospettiva di un ministro 

delle �nanze unico europeo, e al suo corol -

lario logico, cioè l’armonizzazione �scale tra 

i 27 Paesi UE: troppo grande è il rischio di un 

livellamento verso l’alto, anziché verso il bas -

so. Oggi l’Europa non ha bisogno di una gabbia 

�nale, ma – al contrario – di una competizione 

virtuosa tra modelli e sistemi diversi, in modo 

che i Paesi e i territori capaci di tagliare tasse, 

spesa e debito pubblico, e quindi di favorire la 

crescita, siano da esempio e stimolo per gli al-

tri. Piaccia o no, in tutto il mondo è partito il 

treno della competizione �scale e di una com -

petizione volta in particolare ad abbassare le 

aliquote �scali sulle imprese. Trump ha por -

tato l’aliquota sulle imprese al 21 per cento, nel 

Regno Unito è al 20. Pensare di armonizzare 

15 o 20 punti sopra quel livello signi�ca uscire 

dalla competizione. E, più in generale, ritenere 

di poter di attrarre risorse e investimenti, in 

una competizione globale, con un blocco di 27 

Paesi a tasse alte, spesa pubblica alta, burocra-

zia pesante, welfare costoso, invecchiamento 

crescente, appare francamente utopistico. 
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Per chi si è sempre ritenuto europeo, 

ma tuttavia non si è mai riconosciuto 

in questa Unione Europea per i metodi 

e le effettive finalità con le quali è stata nel 

tempo gestita l’evoluzione da Comunità eco-

nomica in Mercato comune, l’attuale ondata 

di scetticismo che attraversa l’intero Vecchio 

continente rappresenta senza dubbio una 

ottima opportunità per poter correggere co -

struttivamente l’intera architettura europea. 

Prendere le distanze, ripeto, da questa Unione 

Europea, non significa essere antieuropeista, 

anzi, può essere oggi considerata l’unica via 

perseguibile per poter salvare lo stesso con-

cetto di Europa che rischia paradossalmente 

di naufragare proprio per l’intransigenza di 

chi invece la sostiene per partito preso senza 

nulla concedere a visioni diverse. 

In sostanza, serve una forte critica costruttiva 

per cercare di salvare il salvabile intrapren -

dendo un radicale percorso di revisione con-

cordata e condivisa che rimuova tutti gli osta -

coli e le imperfezioni che non hanno fino ad 

ora consentito la realizzazione di una proficua 

crescita paritetica per tutti i Paesi Membri. 

Ritengo sia questa la migliore ed unica stra -

da da percorrere, ma affinché questo avvenga 

è preventivamente necessario che la politica, 

intesa come l’unica forza democratica scatu -

rita dal suffragio universale, si rimpossessi 

della leadership nella conduzione della gover-

nance europea. 
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Non possiamo più lasciare alle rigide regole 

previste dai Trattati ed ai relativi regolamen -

ti l’esclusivo onere di determinare la condu -

zione dell’intera area europea, lasciata nelle 

mani di istituzioni sovranazionali, senza che 

queste possano essere corrette nelle loro 

azioni dalla politica. Per fare un semplice 

esempio, possiamo paragonare l’Unione Eu-

ropea ad una nave senza radar, che si affida 

esclusivamente alla rotta prefissata senza che 

nessun strumento gli indichi i pericoli cui 

può andare incontro nel suo viaggio. Inevi -

tabilmente possono verificarsi collisioni non 

previste, più o meno letali, in quanto gli uffi -

ciali preposti al comando non solo non hanno 

strumenti per correggere la rotta, ma, para -

dossalmente, nessuno può indicargli alter -

native per evitarle o quali manovre debbano 

eseguire, se non già quelle rigide previste sin 

dall’inizio del suo percorso. Se fosse pertanto 

contemplata la possibilità di poter interve -

nire a livello politico tutte le volte che le di -

sposizioni previste dai Trattati non riescono 

a risolvere le palesi criticità, sicuramente ne 

beneficerebbe l’intera costruzione comuni -

taria. Lasciando invece immutata l’attuale ar -

chitettura, le stesse regole assumono il ruolo 

di una sorta di sovragoverno, fra l’altro non 

previsto e non voluto, con l’effetto di estra -

niare completamente i rispettivi parlamenti 

nazionali da qualsiasi potere decisionale, che 

ricordo invece a gran voce, sono e rimango-

no in ogni caso l’unico strumento di rappre -

sentanza e mediazione della volontà popolare 

democratica. Ne discende quindi che sia più 

che legittimo il fondato sospetto, alla luce di 

quanto sta avvenendo, che questo regime di 

regole rigide esterne possa essere utilizzato 

come una forma coercitiva di metodo di go -

verno nei confronti di qualche Stato a vantag -

gio di qualcun’altro.
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Ma facciamo dei passi indietro per meglio 

comprendere come siamo giunti a tutto ciò. 

Guido Carli, ministro del Tesoro del gover -

no Andreotti firmatario del Trattato di Ma -

astricht avvenuto il 7 febbraio 1992, era con-

vinto che legarsi a vincoli esterni avrebbero 

rappresentato per la classe politica italiana 

quei giusti paletti  per potergli far compiere 

ciò che in modo autonomo non sarebbero mai 

riusciti ad effettuare. Una sorta di garanzia 

esterna a tutela del Paese rispetto alle inizia-

tive di chi invece ne aveva le sorti, in quan-

to Carli riteneva che, fino ad allora, la classe 

politica italiana avesse perseguito obiettivi di 

politica economica più orientati a soddisfare 

l’opinione pubblica per meri fini elettorali che 

per effettive azioni di risanamento delle fi -

nanze pubbliche. Lo stesso Paolo Savona, che 

aveva portato con sé dall’Ufficio Studi della 

Banca d’Italia alla Direzione Generale della 

Confindustria quando nel 1976 ne assunse la 

Presidenza, cercò invano più volte di convin -

cerlo nell’introdurre nei patti europei la clau -

sola dell’opting out, cioè la possibilità di poter 

recedere in qualsiasi momento dal percorso 

di convergenza che portò alla moneta unica; 

questo, al solo fine di ottenere un maggior 

potere contrattuale da spendere nei momen-

ti cruciali della definizione dell’architettura 

della costruzione europea. 

Per inciso, clausola invocata, ottenuta e poi 

esercitata dal Regno Unito e dalla Danimarca, 

ma che Carli si rifiutò sempre di richiedere 

perché timoroso di dare l’impressione agli al -

tri partner che il nostro Paese non facesse sul 

serio nel processo di aggregazione. Ma l’er-

rore macroscopico fu quello di non valutare 

preventivamente quali effetti avrebbero avuto 

sulla nostra economia il rispetto di quei para-

metri  macroeconomici posti a fondamento del 

nuovo ordine economico e monetario che si 

sarebbe creato con l’apposizione della nostra 

firma a quel Trattato. Ci limitammo, invece, 

nell’autoconvincerci che sarebbe bastato ras -

sicurare l’Europa e la stessa opinione pubbli -

ca che saremo riusciti in ogni caso a rispetta -

re quei numeri e coefficienti anche a costo di 

iniziali sacrifici. 

A mio avviso, ma le cronache mi danno am-

piamente ragione, quei parametri, ossa il 3 
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5 agosto 1960 
Il presidente della Camera dei Deputati 
Giovanni Leone riceve il governatore 
di Banca d'Italia Guido Carli



per cento di deficit e il 60 per cento del rap -

porto debito pubblico/PIL, non sarebbero mai 

stati pienamente rispettati e sarebbero anzi 

stati utilizzati nel tempo come elementi di 

pressione esterna da parte di entità sovrana-

zionali non elette, con il rispetto degli stessi 

affidato a meccanismi automatici che avreb -

bero estraniato ed esautorato sempre più la 

politica dai processi decisionali. 

Insomma, il mantenimento e la sussistenza 

della coesione monetaria, la sopravvivenza 

stessa del Mercato unico concepito a Maa-

stricht, si sarebbero avvalse di metodi e tec -

niche che avrebbero sempre più confinato la 

politica a mera esecutrice di decisioni prese 

altrove senza più essere così protagonista dei 

destini del Vecchio Continente. 
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I Parlamenti nazionali ed i rispettivi governi 

avrebbero pertanto avuto sempre meno pote -

ri per modificare le inevitabili asimmetrie che 

si sarebbero create nel tempo e che avrebbero 

sempre più permesso che, sia il mercato uni-

co che la sua moneta, fossero sempre meno al 

servizio dei cittadini e dell’economia reale.

Inoltre, a supporto e pilastro dell’ euro, era sta-

to concepito, sostanzialmente ad immagine e 

somiglianza dell’ortodossia tedesca, un mo -

dello economico di riferimento che prevedeva 

essenzialmente la stabilità dei prezzi, cioè il 

fobico contenimento dell’inflazione e il rigo -

re dei conti pubblici, fino al raggiungimento 

del principio del pareggio di bilancio. Questo 

in perfetta antitesi a quel modello economico 

perseguito dall’Italia e sancito a chiare lettere 

nel nostro dettame Costituzionale.

A supporto di questa tesi, infatti, c’è da con -

siderare che la nostra Costituzione prevedeva 

(e prevede) al suo interno, sin dal ‘48, una Co-

stituzione economica, cioè delinea un preciso 

modello economico di riferimento ad iniziare 

dal perseguimento della piena occupazione 

(non a caso l’art.1 fonda la Repubblica proprio 

sul lavoro), più una serie di tutele nei con -

fronti dei lavoratori-cittadini che sarebbero 

potute essere garantite e realizzate solo con 

il pieno rispetto di quel tipo di modello che, 

se depotenziato, o addirittura stravolto, non 

sarebbe potuto essere attuato. 

Ebbene, con il Trattato di Maastricht e tutto 

quello che è avvenuto dopo fino alla modifica 

all’art. 81 avvenuta nel 2012 - dove si è intro-

dotto in Costituzione il principio del pareggio 

di bilancio - sono stati messi in atto giorno 

dopo giorno, mese dopo mese, anno dopo 

anno, sempre più quei meccanismi ideali per 

non poter attuare quanto disposto dalla Co -

stituzione stessa, in quanto teso a soddisfa-

re un altro modello economico antitetico a 

quello voluto dai Padri Costituenti (i quali si 

avvalsero, tra gli altri, della consulenza eco -

nomica del prof. Federico Caffè). Se poi ag-

giungiamo che l’euro per definizione strut -

turale è una moneta deflattiva, cioè necessita 

che la competitività si realizzi essenzialmente 
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con la svalutazione salariale in quanto inibita 

ovviamente quella del cambio fra paesi mem-

bri, si comprende benissimo come la Costitu -

zione italiana non possa essere né attuata né 

tantomeno perseguita.

Dulcis in fundo, è quindi poi giunta la classi -

ca polpetta avvelenata inserita, in modo più o 

meno subdolo, nel dettame costituzionale al 

fine di neutralizzare completamente e defi -

nitivamente la realizzazione di quanto invece 

previsto da chi sapientemente l’aveva conce-

pita. Infatti, se si è vincolati dal pareggio di 

bilancio, come è possibile perseguire quanto 

garantito dalla Costituzione? Non è un caso 

se il pensiero unico dominante proposto dai 

media non ha abbia smesso di indottrinare i 

poveri cittadini con la storiella che lo Stato 

deve comportarsi come il buon padre di fa -

miglia o un dirigente d’azienda, perché se si 

spende di più di quanto si incassa, a forza di 

fare debiti, la bancarotta o il fallimento è ine -

vitabile, dimenticando (volutamente) che uno 

Stato che conserva almeno un residuale della 

propria Sovranità - e oserei dire anche la sua 

dignità - ha come unico e inalienabile obietti -

vo quello di tutelare i propri azionisti, pardon 

cittadini, a tutti i costi e che pertanto non può 

mai fallire! 

Il coscienzioso padre di famiglia è tenuto per 

caso a costruire strade, ponti, scuole, a man-

tenere l’ordine pubblico, a dotarsi di un eser -

cito, a fare giustizia, a pagare le pensioni, a 

sostenere totalmente le spese per curarsi co-

struendo ospedali, ecc. ecc.? Qualsiasi Stato, 

e non solo il nostro, ha il sacrosanto dovere 

di provvedere a tutto questo; anzi gli Stati 

nascono proprio per soddisfare queste ele -

mentari esigenze comuni che invece la nuova 

dottrina neoliberista e mercantilista adottata 

dall’Unione Europea, a supporto della con -

duzione della governance (altro termine non 

adatto ad uno Stato ma ad una azienda!) e 

alla sopravvivenza dell’euro, non vuole e non 

prevede di attuare come dovrebbe essere, la-

sciando allo scoperto e alla propria iniziativa 

personale quelle tutele che invece devono es-

sere obbligatoriamente poste a carico dello 

Stato. Se dopo lo sfacelo della Seconda Guerra 

Mondiale avessimo adottato lo stesso modello 

economico previsto da Maastricht - compre -

si quegli aleatori parametri macroeconomici 

senza nessun fondamento scientifico - e non 

già quello previsto dalla nostra Carta costitu -

zionale, staremmo ancora camminando fra le 

macerie! 
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Ma è possibile che nel panorama politico ita -

liano di allora nessuno sollevò critiche nei 

confronti di questo cambiamento che potre -

mo definire copernicano? Proprio quando 

tutti, ma proprio tutti, in Italia celebravano 

con entusiasmo la nascita dell’euro come co-

ronamento dell’Unione Europea recitando in -

consapevolmente un copione suggerito forte -

mente dai media, un uomo lontano dal Paese, 

ma mai così vicino, pronunciava delle paro -
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le che dopo qualche anno si rivelano quanto 

mai profetiche. Quell’uomo era Bettino Craxi 

che, dall’esilio tunisino, rilasciò un’intervista 

dai toni decisamente controcorrente almeno 

nei confronti di un pensiero unico dominan -

te e mai disposto a concedere nessuno spazio 

fuori dalle righe. Quelle parole, come scolpite 

nella roccia, peseranno sempre più come ma-

cigni e la Storia le consegnerà come la limpi -

da analisi di un uomo che aveva come mai la 

corretta visione del Paese a differenza di chi 

invece sarà giudicato per non aver fatto gli in -

teressi dell’Italia. 

«Si presenta l’Europa come una sorta di paradi-

so terrestre, ma per noi l’Europa nella migliore 

delle ipotesi sarà un limbo e nella peggiore ipo-

tesi sarà un inferno. Quindi bisogna ri�ette-

re su ciò che si sta facendo. Perché la cosa più 

ragionevole di tutte è quella di richiedere e di 

pretendere, essendo noi un grande paese, la ri-

negoziazione dei parametri di Maastricht. Per-

ché se l’Italia ha bisogno dell’Europa, l’Europa 

ha bisogno dell’Italia, non dimentichiamolo. 

Ciò che si pro�la è ormai un’Europa in preda 

alla disoccupazione e alla con�ittualità socia-

le, mentre le riserve, le preoccupazioni, le prese 

d’atto realistiche si stanno levando in diversi 

paesi che si apprestano a prendere le distanze 

da un progetto congeniato in modo non più cor-

rispondente alla concreta realtà delle economie 

e agli squilibri sociali che non possono essere 

facilmente calpestati. Il governo italiano, visto 

l’andazzo delle cose, avrebbe dovuto (…) porre 

con forza nel concerto europeo il problema della 

rinegoziazione di un trattato che nei suoi termi-

ni è divenuto obsoleto e �nanco pericoloso (…). 

Non lo ha fatto il governo italiano. Lo faranno 

altri e lo determineranno soprattutto gli scon-

tri sociali che si annunciano e che saranno duri 

come le pietre».

Oggi, possiamo rispondere a quella analisi - 

che in cuor mio ho sempre condiviso - che i 

tempi sono finalmente maturi per una revi -

sione costruttiva e propositiva dell’intero im -

pianto europeo nella piena consapevolezza, 

come accennato in premessa, che sia l’unica 

strada percorribile. Con la stessa sinceri -

tà sono convinto che se Craxi avesse avuto 

il ruolo di condurre quei negoziati avremmo 

avuto condizioni nettamente meno penaliz -

zanti per il nostro Paese invece di ritrovarci, 

come ora, nella perenne affannosa rincorsa a 

qualcosa che non riusciremo mai a rispettare 
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e che non concorre agli obiettivi di sviluppo e 

crescita del nostro Paese.
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Ma gli effetti collaterali  di tali scelte travali -

cano anche quelli prettamente economici. Se 

analizziamo cosa è successo dalla caduta del 

Muro di Berlino ad oggi, ci accorgiamo che 

sono saltati gli equilibri sui fondamenti prin -

cipi che sono alla base della società moderna: 

quelli che dovrebbero coesistere fra Demo -

crazia, Stato e Mercato.

Finché vi è stato un equilibrio fra questi prin -

cipi, ovvero un sistema che permetteva corre -

zioni a questi tre fondamenti perché lo ritro -

vassero, vi è stata crescita e giustizia sociale, 

mentre non appena uno di essi ha preso il so-

pravvento sugli altri (Mercato) sugli altri due 

depotenziandoli, la situazione è precipitata.

È innegabile che attualmente il sistema del -

le regole e dei vincoli previsti dai Trattati 

a fondamento dell’Unione Europea e per la 

convergenza monetaria per l’adozione e man -

tenimento dell’euro, hanno spostato il ba -

ricentro verso il Mercato, determinando un 

cortocircuito che non consente più di adot -

tare un modello in cui solo l’equilibrio con le 

altre due forze, Democrazia e Stato, siano l’e-

sclusiva garanzia per la crescita, il benessere 

e l’equità sociale.

Gli Stati sono stati progressivamente espro -

priati della loro funzione di correggere gli 

squilibri perché i rispettivi Parlamenti nazio -

nali sono stati relegati a semplici certifica -

tori di imposizioni provenienti da un potere 

esterno e in tutto questo la Democrazia è sta-

ta costretta ad abdicare alla sua fondamentale 

funzione di controllare ed approvare le scelte 

compiute per mezzo del suffragio universale, 

poiché il consenso popolare non ha più il suo 

ruolo previsto. I Governi non vengono più de -

cisi dalla volontà e orientamento dei cittadini, 

ma bensì da quelli del Mercato. Non a caso ci 

sono dei Commissari europei che a tutt’oggi 

ricordano all’Italia che “ i mercati insegneranno 

agli italiani a votare nel modo giusto”. 

Ormai tutto è in funzione del Mercato, qual -

siasi scelta viene compiuta per assecondare e 

non turbare gli interessi del sistema finanzia -

rio, bypassando le esigenze, diritti e aspetta-

tive dei cittadini che in ogni caso sono, e de -

vono rimanere, il fulcro dell’interesse di cui 

devono occuparsi le istituzioni nazionali e 

sovranazionali.

In parole semplici, il popolo non è più So -

vrano, così come previsto dagli elementari 

principi posti a fondamento della Democra -

zia e sancito dalle Costituzioni nazionali, ma 

è stato progressivamente sostituito in questo 

ruolo da un redivivo Sovrano-despota ormai 

smaterializzato, che si identifica non più in 

una persona fisica così come avveniva nel 

passato, ma da un potere (Troika) che si avvale 

di regole e imposizioni in nome del Mercato.
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In questo modo l’equilibrio tra le tre forze è 

venuto meno e ciò ha immancabilmente pro -

vocato che le conquiste che avevano consen-

tito, nel bene e nel male, di raggiungere nel 

Vecchio Continente livelli di benessere ed 

equità sociale fino ad ora mai raggiunti, tor -

nassero drammaticamente indietro, come se 

l’orologio della Storia avesse riportato le pro -

prie lancette indietro di decenni.

Per poter uscire dall’impasse dove è precipi -

tata l’Europa è necessario quindi che si ricrei 

un corretto equilibrio fra Democrazia, Stato 

e Mercato, dove ognuno di questi fondamen -

ti recuperi il proprio ruolo e la propria fun -

zione, altrimenti il destino di ciascuno di noi 

sarà sempre più relegato a quello di suddito e 

non di libero cittadino.

Infine, a chi ancora sostiene che con i Trattati 

internazionali abbiamo subordinato il dirit -

to nazionale a quello europeo, suggerisco di 

leggere la sentenza della Corte Costituzionale 

riguardo ai controlimiti (sentenza n. 238 del 

2014), la quale chiarisce definitivamente che 

i principi fondamentali dell’ordinamento co -

stituzionale e i diritti inalienabili della perso -

na costituiscono un limite invalicabile all’in -

gresso, nel nostro ordinamento, delle norme 

internazionali ed europee. Possibile che nes-

suno si sia accorto che, avendo modificato 

l’art.81 della Costituzione, si è pesantemente 

infranto questo limite? La piena occupazione, 

ma più in generale il lavoro, rientrano proprio 

in quei principi fondamentali della Costitu -

zione che la sentenza della Consulta ha volu-

to disegnare come linea del Piave per evitare 

che nel nostro ordinamento entrino norme, 

internazionali ed europee, di segno opposto.

Esistono pertanto gli spazi per poter recu -

perare il recuperabile nel disegno d’Europa: 

ridare alla politica il corretto ruolo di regola -

tore in quanto unica forza titolata su basi de -

mocratiche nel poter intervenire a correzione 

delle storture in atto. 
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La globalizzazione – che ha domi-

nato gli ultimi trent’anni trasfor -

mando a gran velocità in tutto il 

mondo economia, vita quotidiana e rapporti 

fra gli Stati – è immersa da tempo in una tur -

bolenza drammatica che accelera bruscamen-

te il progressivo sfaldarsi dell’ordine interna -

zionale in corso ormai dagli anni ‘90. 
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Gli Stati Uniti, che con l’elezione di Trump han -

no mostrato la propria insoddisfazione per lo 

stato di cose esistente, sono i principali pro -

tagonisti della turbolenza che alimentano con 

brusche azioni di rottura. Tagliano le tasse 

sui pro�tti societari di cui, quando le imprese 

operano all’estero, favoriscono il pagamento 

in patria e agevolano i rientri di capitale: alla 

�ne, così facendo, mettono in tensione i sistemi 

�scali di molti Paesi (Europa inclusa). Minac -

ciano dazi commerciali di elevato potenziale 

aggressivo soprattutto verso gli Stati, in prima 

linea Germania e Cina, che da anni accumulano 

ingenti avanzi commerciali. Alzano la pressio -

ne sulla Cina per difendere la proprietà intel -

lettuale, soprattutto in ambito tecnologico, e 

smontare le barriere che ne blindano il mercato 

domestico, bloccano le scalate da Pechino alle 

imprese Usa d’avanguardia nell’AI (Intelligenza 

Arti�ciale) e nelle telecomunicazioni, archivia -

no (o quasi) i grandi accordi commerciali mul -

tilaterali. Rimettono pesanti sanzioni economi -

che all’Iran con due obiettivi, uno dichiarato e 

l’altro implicito: arrestare la poderosa espan -

sione militare in corso dal Bahrein al Golan e 
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americana prima sfigura l’immagine dell’au -

to tedesca (i vari capitoli del Dieselgate), poi, 

acuendosi, rimette nel mirino la dipendenza 

energetica dell’Europa dalla Russia, già tema-

tizzata da tempo, e specializza la minaccia dei 

dazi soprattutto nel settore auto (sensibile in 

particolare per la Germania).

A propria volta la Cina pianifica ingenti inve -

stimenti per la costruzione di infrastrutture 

all’estero (Asia, Africa) in modo da dare soste-

gno alla dirompente espansione dell’export. 

In parallelo consolida influenza in aree sen -

sibili e cerca di aggregare una lunga schiera 

di Stati clienti: Birmania, Filippine, Pakistan, 

Gibuti, Etiopia, Sudan, Kenya, Tanzania, Zim-

babwe. Infine i grandi produttori di petrolio 

(Arabia Saudita, Russia, Iran), pur divisi da 

aspre rivalità politiche, trovano accordi per 

stabilizzare i prezzi verso l’alto.

���•�������������������•��������

���������
����
�
••��
�
�����
����

Il conflitto oggi domina i rapporti fra le eco -

nomie e riflette nell’ambito dei mercati l’ac -

cavallarsi di scontri e tensioni, la frammen -

tazione di poteri e gerarchie che dal crollo 

dell’Unione Sovietica modella la politica 

mondiale. La globalizzazione - moltiplicando 

opportunità, sbocchi commerciali, processi 

produttivi - dissolve rapporti economici con -

solidati e sovrappone il proprio potenziale 

corrosivo al disordine in cui versa il sistema 

degli Stati ormai incapace di regolare i rap -

porti internazionali. 

Entrambi gli sviluppi, l’intensificazione dei 

conflitti politici e la crescente energia creati -

stroncare i lucrosi a�ari persiani di Germania, 

Francia e Italia. 

L’Europa, che da dieci anni sventatamente ac-

cumula surplus commerciali e da sempre le -

sina sulla propria difesa in un vuoto di strate -

gia (o addirittura di consapevolezza) politica, 

inasprisce per reazione la polemica ideologica 

contro gli Stati Uniti e cerca di colpire i giganti 

del web (multe, stretta sulle tasse). La replica 
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va di tecnologia ed economia, prendono con-

sistenza all’inizio degli anni ‘90 e da subito 

si intersecano dandosi mutuo rinforzo. Sul 

versante economico, agevolata dalla crescen-

te capacità di calcolo dei computer e dallo 

sviluppo funzionale delle reti di telecomuni -

cazione, si estende, fino a diventare globale, 

l’integrazione dei mercati; Internet permette 

di ottimizzare i processi operativi (migliora 

la gestione di forniture e scorte) e diffonde 

le delocalizzazioni che sfruttano le favorevoli 

condizioni produttive esistenti soprattutto in 

Asia; la finanza, trainata dalla crescente effi -

cienza nell’uso delle informazioni (maggiore 

velocità di circolazione, elaborazioni più po -

tenti), ha un balzo creativo e tecnico che le 

consegna il mondo come campo d’azione; gli 

scambi di merci fisiche registrano incrementi 

costanti raggiungendo dimensioni straordi -

narie; le grandi nazioni asiatiche (Cina, Corea 

del Sud, Indonesia, Thailandia), protagoniste 

delle delocalizzazioni. sviluppano a breve di -

stanza di tempo estese produzioni autonome 

e segnano un aumento importante della pro -

pria quota di Pil industriale mondiale. 

La figura dei mercati globali muta intorno alla 

metà del primo decennio 2000, quando i gi -

ganti del web cominciano a modificare l’esi -

stenza collettiva (nel 2004 Google va in Borsa 

e nel 2006 acquista YouTube; sempre nel 2004 

nasce Facebook, nel 2007 Apple lancia iPho-

ne e debutta Airbnb): riscrivono l’interazione 

personale, accumulano conoscenze (soprat-

tutto sociali) in quantità incommensurabile 

rispetto al passato, cartografano in dettaglio 

consumi, preferenze, attitudini e potenziano 

la capacità di indirizzo che si applica alla sfera 

individuale nel suo complesso. Tutto ciò ac -

celera l’innovazione organizzativa (marketing 

incluso) e tecnica, taglia i costi (l’occupazione 

in primis), favorisce l’ingresso di newcomer 

(imprese e nazioni), sconvolge i mercati met -

tendo in difficoltà le filiere tradizionali, dai 

taxi ai quotidiani, dagli alberghi alla musica.
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La capillare circolazione delle merci, che da 

sempre costituisce l’elemento di forza delle 

potenze marittime e l’architrave del loro pre -

dominio nel mondo globale, è completata – e 

superata per importanza – dal nuovo slancio 

della circolazione di conoscenze che diviene 

rapida, capillare, poco costosa: sono condi-

zioni di mercato inedite da cui possono trarre 

vantaggio, in modo quasi paritetico, tutti i di -

versi operatori del mercato, qualunque sia la 

nazione dove sono basati. 

Questa enorme novità strutturale è a�rontata 

nel mondo con due visioni di strategia eco -

nomica molto diverse fra loro. Gli Stati Uniti 

puntano sulla leadership nell’innovazione tec -

nologica e sul primato mondiale che un pugno 

di società di Silicon Valley, Seattle e New York 

(giganti del web, agenzie �nanziarie) riesce 

ad assicurarsi. Forti di questo presidio asse -

condano la concorrenza unfair  delle econo-

mie mercantiliste, in primo luogo la Cina, che 

sperano così di accompagnare alla democrazia 

avendola come leale alleato: allo scopo accetta-
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no contropartite modeste o comunque sbilan -

ciate (acquisti su larga scala dei propri titoli di 

stato, contenimento dei prezzi per un gran nu -

mero di prodotti) che sboccano in ingenti de� -

cit commerciali ma danno una base materiale 

all’egemonia politica, e accolgono come inevi -

tabili, quasi un e�etto di distruzione creatrice, 

le conseguenze sull’occupazione del balzo tec-

nologico e dell’invasione di merci dall’estero. 

Altri Stati – oltre alla Cina: Germania, Corea 

del Sud, Olanda – colgono invece l’opportunità 

di massimizzare i vantaggi della loro struttura 

economica orientata all’export (basso costo del 

lavoro, legislazione favorevole) e si trasforma -

no in fabbriche-mondo. Il confronto tra le due 

visioni strategiche de�nisce l’impianto della 

nuova globalizzazione centrata sull’accumulo 

di conoscenze: per alcune fasi si sviluppano 

azioni complementari (Usa e Cina nei primi 

anni), in un secondo tempo con l’espansione 

quantitativa dei processi prevalgono i con -

trasti: esplodono gli avanzi commerciali degli 

Stati mercantilisti e crescono gli squilibri fra 

le economie. 
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Sul versante politico, nel momento in cui si fran -

tuma l’enorme spazio sovietico diviene evidente 

la �ne di un ordine che per più di tre secoli dopo 

la pace di Westfalia aveva dato forma, alternan-

do rotture violente e ricostruzioni innovative, 

all’ascesa della civiltà: si esaurisce, insieme alla 

guerra fredda, quella disciplina bipolare che al -

lineava (con poche eccezioni: Jugoslavia, Cina, 

Paesi ex-coloniali) i principali Stati in due campi 

contrapposti vincolandoli – dopo il tragico tren -

tennio della guerra civile europea – in un siste -

ma di azioni strategiche prevedibile e per certi 

versi quasi coordinato. È una condizione nuova 

che in prospettiva dà alle potenze mondiali e re -

gionali, soprattutto quelle risorgenti ma antiche 

dell’Asia, una vasta libertà di manovra. Si avvia 

un inedito ciclo di politica mondiale che non ha 

una traccia preordinata ma trova come dato di 

base, accanto alla crescente varietà degli attori, 

l’enorme squilibrio di potenza (militare, �nan -

���

�������

���



ziaria, ideologica) che si apre a favore degli Sta-

ti Uniti. È questo il fattore principale che negli 

anni ‘90, quando parte la grande stagione della 

globalizzazione, indirizza gli eventi, modella le 

strategie, assegna le posizioni entro uno sche-

ma più o meno condiviso. La Russia è stremata, 

depredata, avvilita. La Cina concentra le energie 

sulla crescita economica e quindi, secondo la le-

zione di Deng, si mette al riparo dalle contese 

politiche che divampano nel mondo (appoggian -

dosi agli Stati Uniti). 

L’Europa si dedica alla propria integrazione 

(che crede di fondare sugli avanzi commer -

ciali) e secondo abitudine sfugge (delega) le 

responsabilità verso l’esterno. Il Patto di Var -

savia è sciolto (1991) e la Nato, superando pro-

messe fatte a Gorbaciov, ne ingloba i membri. 

La dissoluzione della Jugoslavia porta Slovenia 

e Croazia nella Nato e nella UE, stacca Kosovo e 

Montenegro dalla Serbia considerata �lorussa, 

permette ai sauditi di installarsi, con il sostegno 

americano, in Bosnia e nelle aree albanesi. Gli 

Stati Uniti rifanno la carta geostrategica d’Eu -

ropa spostando in profondità verso est i con�ni 

dell’in�uenza russa: grazie alla sponda cinese, 

all’acquiescenza (talora sforzata) dell’Europa 

che ritrova d’improvviso con�itti alle frontie -

re e al solido, quasi secolare asse con i sauditi 

(prolungato al mondo arabo sunnita) creano un 

ambiente politico unipolare. A questo �ne dà un 

poderoso aiuto lo stabile e sempre più ingente 

de�cit commerciale che alimenta le economie 

mercantiliste di Europa e Cina.

Ma l’egemonia americana è politicamente fra -

gile in un mondo sempre più connesso, dove 

le energie vitali hanno uno sterminato campo 

d’azione, e già dal 2000-2001 suscita, in for-

me diverse, opposizioni di crescente asprezza. 

Putin diventa presidente della Russia con un 

orgoglioso programma di riscossa nazionale, 

la Cina entra nel Wto a condizioni di favore e 

accelera la sua ascesa economica, dalle viscere 

dell’Islam sunnita – e proprio dai lati più con -

nessi agli Usa: sauditi, pachistani – parte, con 

l’attentato alle Torri gemelle, una s�da feroce 

all’Occidente cristiano. Gli Stati Uniti, �dando 

nella debordante supremazia della tecnologia 

militare, reagiscono da superpotenza ancora 

incontrastata: colpiscono l’Islam sunnita, dai 

talebani afghani clienti delle agenzie di sicu -

rezza del Pakistan all’Iraq contiguo ai sauditi, 

cercano di ridisegnare in Medio Oriente, come 

avevano fatto in Europa, la geogra�a politica e 

– per dare una cornice ideale al tentativo – si 

sforzano di ravvivare la solidarietà occidentale. 
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Tuttavia i contrasti si acuiscono e, diversa -

mente dagli anni ‘90, vincolano la superpo -

tenza. Germania e Francia, che hanno forti 

interessi commerciali in Medio Oriente, si 

sfilano dalla guerra americana in Iraq e si 

uniscono alla Russia (che segna una ripresa di 

autonomia strategica) e alla Cina. È una novità 

di grande rilievo: si rompe, su fondamenta -

li temi strategici, quell’unità ideologica delle 

democrazie occidentali che era stata il moti -

vo-guida dell’allineamento politico ai tempi 

della guerra fredda e che l’egemonia america-

na aveva preservato intatta negli anni ‘90. La 

visione strategica degli Stati Uniti perde con -

senso, gli interessi divaricati faticano a trova -
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re una sintesi: dopo il 2003 la divergenza non 

farà che estendersi. La divisione ideologica 

prelude allo scacco militare: come in Corea e 

in Vietnam, anche in Mesopotamia e in Bat -

triana la supremazia tecnologica è incapace 

di dare la vittoria nella guerra terrestre e non 

mette al riparo dagli errori politici. 

La linea di una difesa senza pause dell’egemo-

nia rimane intatta anche dopo il 2008 quando 

la presidenza cambia stile e programmi. men -

tre esplode una crisi finanziaria disgregante. 

È aggiornata la confezione ideologica (diritti 

umani, rilancio dell’alleanza con l’Europa, più 

trattati internazionali, meno protagonismo 

diretto), ma la sostanza non cambia: persiste, 

anzi si amplia (cruciale il decollo dell’indu -

stria shale che azzera la dipendenza dall’ener-

gia mediorientale), il progetto di ridisegnare 

la figura politica di intere regioni attraverso 

cambi di regime più o meno cruenti (Libia 

2010; Egitto 2011; Siria 2012; Ucraina 2014); 

rimane stabile la linea di contrasto alla Rus -

sia percepita come nemico (forse primario) 

e attaccata sui confini, in quasi tutte le aree 

ex-sovietiche (Ucraina, Moldavia, Georgia, 

molti Stati asiatici); si consolida, pur con 

qualche tensione, l’idea di avere nella Cina 

un partner privilegiato; c’è infine una corre -

zione di rotta sull’Iran che, già favorito in via 

implicita con la consegna preterintenzionale 

dell’Iraq da parte di Bush jr., ottiene da Oba -

ma, attraverso l’accordo nucleare, uno status 

di quasi partner che ne spiana la via all’ascesa 

regionale.

Il quarto di secolo abbondante dominato dalle 

dinastie Bush-Clinton (con coda obamiana) si 

chiude con un saldo negativo. All’origine c’è 

un ambizioso disegno di origine economi -

ca ma con proiezione politica che nell’epoca 

Clinton si rende manifesto: la dirompente su -
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premazia americana nella tecnologia e nella 

finanza può generare un’ingente diffusa ric -

chezza nazionale e stabilizzare, sulla scena 

mondiale, l’assetto unipolare centrato sugli 

Usa. Correlata a questa visione scorre una du-

plice illusione: da un lato l’idea di un inevita -

bile tramonto della politica resa accessoria  

(almeno nel gioco dei rapporti di potenza) dal 

costante sviluppo delle ricchezze; dall’altro la 

convinzione di surrogarne la latenza con mi -

nuziosi set di prescrizioni giuridiche (peraltro 

orientate, senza dirlo, da interessi), prima fra 

tutte la mistica dei diritti umani. Di quel dise -

gno di riassetto dell’economia mondiale, che 

le élite americane sostengono con entusia-

smo e i successori di Clinton confermano, re -

sta poco: gli artefici delle piattaforme digitali 

hanno raggiunto enorme potenza sfruttan -

do la dimensione globale ma ormai operano 

come potentati indipendenti su larghissima 

scala; il mondo della finanza perde, dopo la 

crisi, attrattiva ideologica anche se mantiene 

grande potere; la caduta di valore del lavoro 

(bassi salari, lavori precari), con l’inevitabile 

scia di rancori e disagi, spacca la società ame-

ricana; la sfida delle potenze asiatiche, mai 

contrastate nel loro dirompente mercantili -

smo, si rivela molto efficace (anche nei set-

tori più sensibili come l’ hi-tech); il tentativo 

di imporre democrazia e diritti umani getta 

molti popoli in luttuosi disastri. Ben salde ri -

mangono invece l’avanguardia tecnologica e la 

dominanza finanziaria. 
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I danni emergono però sul versante politico. 

Supremazia tecnologica senza visione stra-

tegica (o con una visione irrealistica) è una 

formula che non funziona. Gli Stati Uniti so -

pravalutano i propri punti di forza (finanza, 

tecnologia militare, soft power), sottovalutano 

l’efficienza operativa e l’abilità manovriera 

di partner e nemici (Cina, outsider nuclea-

ri come Corea del Nord e Iran, mercantilisti 

europei), moltiplicano gli obiettivi, anche se 

contrastanti (assoggettamento della Russia, 

associazione della Cina come junior partner , 

perpetuazione dell’irrilevanza europea, mes -

sa in disciplina delle aree turbolente, dai Bal -

cani al Medio Oriente) e sono risucchiati in 

una lunga sequenza di conflitti regionali. In 

apparenza lo scopo è proteggere la globalizza-

zione da crampi e minacce derivanti da leader 

di incontrollata aggressività in zone special -

mente sensibili (energia, terrorismo). 

Nella sostanza si appanna la visione strategi-

ca che trascura sia le difficoltà sul campo sia 

la fragilità del sostegno ideale nell’opinione 

pubblica e presso la cerchia degli alleati. Tutte 

quelle intraprese dopo il 1990, con l’eccezione 

della Jugoslavia, sono guerre o perse (Somalia 

1993; Afghanistan 2001; Iraq 2003-2011 con la 
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consegna del Paese al controllo dell’Iran; Siria 

2012 con la permanenza al potere di Assad) o 

fallite (Iraq 1991; Georgia 2007; Libia 2011): il 

loro esito estende le difficoltà regionali, dan -

neggia la reputazione degli Stati Uniti, molti -

plica la diffidenza degli alleati (alcuni marca -

no distanze nette: Egitto, Turchia), accresce le 

possibilità politiche di nemici e rivali. In con -

trotendenza ci sono i successi sul fronte eu -

ropeo: il Baltico, l’Europa Centrale, i Balcani 

si riempiono di alleati che offrono amicizia e 

basi per contrastare la Russia e premere sulla 

Germania. Rimane però sospesa la domanda 

di fondo: ha significato strategico trattare da 

nemico la Russia che ha deposto l’antica ideo-

logia totalitaria e aspira soprattutto a un rico -

noscimento di rango?

In questo contesto aumenta il rilievo politico 

di Stati per lo più autoritari (Cina, India, Iran, 

Turchia) che sfruttano i bassi costi e l’alto po -

tenziale o�erti dalla nuova globalizzazione: 

partiti da posizioni marginali nei circuiti di po -

tenza, tramutano in tempi brevi la forza deri -

vante dall’ascesa economica in una crescente e 

assertiva azione politica. È soprattutto la Cina 

che trae il massimo dividendo dalla dirompen -

te integrazione dei mercati: dopo l’ascesa di Xi 

Jinping (�ne 2012) riesce a convertire una lunga 

sequenza di avanzi commerciali nella base di 

potere che l’accredita non tanto come alleato 

leale degli Stati Uniti ma come rivale strategico 

lanciato (nelle aspirazioni) verso il sorpasso. È 

di fatto una s�da per l’egemonia mondiale che 

non prevede alleanze paritarie: richiama il pre -

cedente della Germania che alla �ne del secolo 

XIX, forte del suo esplosivo progresso tecnolo-

gico di cui simbolo e culmine fu la costruzione 

di una potente �otta da guerra, provò a smon -

tare il primato britannico nella globalizzazione 

dell’epoca. 

Anche la Russia, che da vent’anni gli Stati Uniti 

cercano di serrare nella condizione di nazione 

vinta costretta ad accettare un ruolo minore 

sulla scena mondiale e cessioni incondizionate 

delle proprie risorse naturali (speranze di busi -

ness spiegano forse una tale visione riduttiva), 

trae forza dal dissesto dell’ordine egemonico: 

non ha subito scon�tte militari, rimane intatta 

come potenza nucleare, mantiene il proprio te -

mibile apparato bellico e, dopo lo sbandamento 

dell’era Eltsin, si riorganizza quale polo antago -

nista che, più o meno correlato alla Cina, dà un 

contributo rilevante ai fallimenti delle guerre 

terrestri Usa.

Neppure l’Europa si trattiene dal fomentare 

squilibri, sia pure per vie molto diverse: l’euro -

zona si è disegnata, sull’esempio tedesco, come 

macchina per fare avanzi commerciali – una tra 

le più e�cienti del mondo; però non riesce a 

trasformare i surplus in forza politica e anzi i 

costi sociali (de�azione, bassi salari, compres -

sione della spesa Welfare) della disciplina mer-

cantilista, di cui sempre meno si comprende 

la ragione strategica, provocano al suo interno 

divisioni, di�denze, scontri: devastazione della 

Grecia, Brexit, rush indipendentista della Cata -

logna (e crisi politica a Madrid), dissociazione 

dei Paesi Visegrad, sbandamento italiano. 

La seconda fase della globalizzazione con-

temporanea non ha trovato, dopo la cesura 
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2000-2001 che esaurisce l’assetto unipolare, 

una dimensione politica adeguata all’intensità 

dell’innovazione. All’equilibrio in campo eco -

nomico tra la crescita americana, che grazie 

all’avanguardia tecnologica e al privilegio di 

detenere la moneta di riferimento interna -

zionale regge enormi deficit commerciali e 

la forza espansiva delle società mercantiliste 

non corrisponde una solida architettura poli -

tica. Manca una visione che guidi i processi di 

trasformazione: prevalgono squilibri, oppor -

tunità non colte (Europa), tensioni derivate da 

un’ambizione esagerata (Cina). 
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Alla fine gli Stati Uniti, dove il peggioramento 

delle condizioni di vita è il prezzo pagato da 

milioni di persone per l’accordo finanziario 

e politico con le potenze mercantiliste, scel -

gono di abbandonare la via cosmopolita pre -

diletta dalle élite e chiudono il periodo delle 

dinastie. Trump vince perché, interpretando 

il cambio del sentimento nazionale, incarna 

l’idea di dare una nuova figura all’integrazio -

ne globale dei mercati. A diciotto mesi dal suo 

avvento al comando si definiscono, pur in un 

quadro confuso, alcune linee guide:

• cessano i privilegi accordati alle economie 

mercantiliste (tutela carente della proprietà 

intellettuale, dazi sbilanciati): le alleanze 

ora dipendono da rapporti di forza politici e 

non più da un consenso comprato; 

• cade l’ambizione di ridisegnare secondo 

principi (diritti umani, democrazia, adesio -

ne a valori e strategie dell’Occidente) l’as-

setto di aree specialmente sensibili;

• assume priorità l’acutizzarsi della minac -

cia nucleare che mette sotto pressione al -

leati storici degli Stati Uniti sia in Estremo 

Oriente, dove cresce la spinta espansioni-

sta della Cina, sia nell’arco di crisi esteso 

dall’Egitto all’India (tre Stati con arsenale 

atomico dichiarato, una potenza nucleare in 

fieri e due Stati con progetti avanzati) dove 

sono in revisione le relazioni delle varie po -

tenze regionali (tutte eredi di antiche civiltà 

e imperi) fra loro, con gli Stati Uniti e con 

la Russia;

• emerge una lista di richieste e aspettative 

(in ambito strategico e non solo fiscale) nei 

confronti delle piattaforme digitali e delle 

tecnologie d’avanguardia (AI, robot, spazio) 

che appaiono sempre più elemento essen-

ziale per il mantenimento della supremazia 

americana: ciò pone vincoli che contrasta -

no con la piena libertà di manovra vigente 

nell’epoca delle dinastie.

Rimane aperto il tema del rapporto con la 

Russia: si alternano, secondo le circostanze 

e i teatri operativi, conflitto, cooperazione e 

anche un mix tra le due strategie. L’incertezza 

si riflette sulla gestione delle crisi regionali e 

sulle relazioni – molto ambivalenti – con gli 

alleati mercantilisti: al fondo la decisione di -

pende dallo scontro, violento e aspro come 

raramente è accaduto nella storia presiden -

ziale americana, fra Trump e il blocco cosmo -

polita e liberal delle coste, guidato da media e 
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agenzie di sicurezza, che resiste alla liquida-

zione dell’eredità politica delle dinastie (dirit -

ti umani, amicizia finanziaria con la Cina, tol -

leranza con il free riding dell’Europa, fiducia 

negli organismi sovranazionali).

 

Il cambio di linea apportato da Trump reinter -

preta la supremazia americana in una chiave 

più focalizzata e assertiva che da un lato sosti-

tuisce all’afflato universalista delle dinastie la 

concentrazione su aree e questioni giudicate 

essenziali e dall’altro drammatizza il confron -

to con alleati in passato trattati sempre, anche 

nella divergenza di interessi, con fiducia. La 

politica degli Stati Uniti si riorienta verso un 

selettivo revisionismo che punta a riformare 

specifici svantaggi accumulati nel tempo per 

errori o per inerzia. È una strategia che nel -

la sua variegata articolazione rivaluta la de -

cisione politica e la sua capacità di impulso, 

in particolare nelle fasi di crisi, segnando un 

contrasto netto con il primato dei vincoli giu -

ridici dominante nell’epoca Obama. 
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Anche altri Stati vivono nel biennio 2017-2018 

un momento di svolta. Putin e Xi Jin-Ping raf -

forzano in patria la propria presa e in con -

comitanza accentuano storiche ideologie di 

ascesa nazionale. L’Europa, dopo una serie di 

elezioni che puniscono l’ortodossia mercan -

tilista, manda in stallo la propria costruzio -

ne sovranazionale. In Asia avanzano segnali 

di inediti allineamenti fra potenze (manovre 

militari congiunte con gli Usa di India, Giap -

pone e Australia). La concentrazione di pote -

re al vertice non è caratteristica solo di Cina 

e Russia: un profilo della politica molto de -

terminato, a forte impronta trasformatrice, 

marcato da leader forti (Trump, Modi, Erdo -

gan, Widodo, Mahathir) emerge in molti Sta -

ti e spesso si associa a una forte spinta per 

l’incremento degli investimenti in tecnologie 

d’avanguardia: non solo sviluppo digitale, ma 

anche spazio e operazioni marittime (l’aper -

tura delle rotte artiche permette a Russia e 

Cina, se attrezzate in modo adeguato, di po-

tenziare in misura molto rilevante la propria 

efficacia navale). Il nesso non è accidentale. 

La tecnologia riconfigura e potenzia, come si 

è visto, gli scambi di conoscenza, ma incide 

anche sul trasporto delle merci (dai droni allo 

sfruttamento dell’Artico) e in prospettiva sui 

trasferimenti di persone (strumenti flessibili 

di traduzione istantanea): per questa via mu -

tano, ancor più di quanto accade ora con la ri -

voluzione digitale, le condizioni del potere su 

scala globale. Leader politici forti agevolano 

l’azione degli Stati, soprattutto se autoritari, 

nell’assorbire e indirizzare imprevisti, svolte, 

ostacoli di un ambiente in trasformazione.

L’odierna turbolenza politica dipende, per 

l’essenziale, dall’accelerata e disomogenea 

circolazione di merci, conoscenze, persone, 

che modifica i rapporti di forza fra le poten -

ze e favorisce strategie revisioniste. Quando 

gli obiettivi revisionisti sono perseguiti dalla 

massima potenza mondiale, in un contesto di 

forte progresso della tecnologia, il dissesto 

dell’ordine internazionale appare quasi inevi -

tabile: la turbolenza è destinata a durare. 
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Il  duello intellettuale tra Hobbes e Kant 

continua a caratterizzare la scena in -

ternazionale. Nella stagione in cui la 

latente crisi del multilateralismo è divenu -

ta ormai esplicita sarà opportuno un esame 

della traiettoria di questa dimensione del -

le relazioni internazionali nel XX secolo ed 

in questo scorcio del XXI. In altri termini, si 

tratta di esaminare come si è arrivati all’at -

tuale situazione del “tutti contro tutti”. Tale 

ricerca non può prescindere dall’analisi dei 

numerosi equivoci che hanno accompagna-

to un percorso contrassegnato dalla classica 

dicotomia tra realtà e rappresentazione, cioè 

tra interessi concreti e valori enunciati. Ri -

serve mentali e double standards hanno infatti 

costellato tale percorso in cui Imperi egemoni 

e Nazioni emergenti hanno cercato nel meto -

do e nel sistema multilaterale uno strumento 

complementare all’approccio bilaterale o uni -

laterale, al dilemma tra power politics e balan-

ce of power, tra impatto della globalizzazione e 

costanti della geopolitica.

La traccia descrittiva passa attraverso tre mo -

menti: il contesto storico e politico delle ori -

gini, l’evoluzione istituzionale e tematica, le 

prospettive.
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troversie, creazione della Corte Permanente 

di Arbitrato, divieto dell’uso della forza per il 

recupero dei crediti) e regolamentazione delle 

guerre sulla scia della Convenzione di Gine-

vra del 1864 (interdizione di certe categorie di 

esplosivi, trattamento delle popolazioni civili, 

rispetto della neutralità, regole della guerra 

marittima, etc.). I Trattati del 1899 e del 1907 

non prevedevano strutture organizzative, 

bensì un’ulteriore Conferenza di verifica fis -

sata per il... 1914! 

Tali lodevoli sforzi sfociarono, infatti, nel -

la catastrofe della Prima Guerra Mondiale. 

Al termine di quest’ultima, ancora un Pre -

sidente americano, il democratico Woodrow 

Wilson proponeva a Versailles la creazione di 

una Società delle Nazioni (SdN), il cui Statu-

to contemplava un organo plenario (l’Assem -

blea dei 54 Stati membri) ed uno ristretto (un 

Consiglio con 5 membri permanenti e da 4 a 9 

non permanenti), una Corte Internazionale di 

Giustizia ed una costellazione di Agenzie ed 

Organismi specializzati (per la tutela del la -

voro, della salute, della condizione femminile, 

per la lotta al traffico di schiavi, alla coltura ed 

al contrabbando dell’oppio, etc.). La Germa-

nia sconfitta ne era esclusa fino al 1926 così 

come l’URSS rivoluzionaria fino al 1935, per 

esserne entrambe più tardi espulse, rispet -

di Giampiero Massolo
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Dopo le embrionali esperienze ottocentesche 

dei grandi Congressi di Vienna (1815), Parigi 

(1856), Berlino (1878) sugli assetti europei e bal-

canici, il contesto storico-politico delle origini 

coincide con l’inizio del XX secolo e le confe-

renze dell’Aja del 1899 e 1907, promosse dallo 

zar Nicola II e dal Presidente progressista The-

odore Roosevelt, con le quali si ricercava un 

possibile punto di equilibrio tra promozione 

della pace (strumenti di risoluzione delle con -
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tivamente nel 1935 (rimilitarizzazione della 

Renania) e nel 1939 (attacco alla Finlandia). 

Giappone ed Italia, membri permanenti fin 

dall’inizio nel 1920, furono esclusi nel 1932 e 

nel 1937 a seguito delle invasioni della Man-

ciuria e dell’Etiopia.

Wilson ottenne il Premio Nobel per la Pace 

nel 1919, ma il Senato eletto nel frattempo, a 

maggioranza repubblicana ed isolazionista, si 

espresse contro la partecipazione degli Stati 

Uniti al nuovo organismo. Secondo lo storico 

Walter A. Mc Dougall, isolazionismo e realpoli-

tik  sono infatti storicamente due delle quattro 

varianti della politica estera americana; le altre 

due sono l’internazionalismo (leggi interventi -

smo) liberale, da Franklin Delano Roosevelt a 

Clinton e Obama, ed il globalismo democratico, 

da Reagan ai neo-cons. Pertanto la SdN si rive-

lava funzionale alle posizioni dominanti dopo 

Versailles di due grandi Potenze, Gran Breta-

gna e Francia, le cui credenziali colonialiste 

ed imperiali – addirittura ra�orzate dai nuovi 

Mandati nel Medio Oriente post-ottomano (Pa -

lestina/Transgiordania/Irak e Siria/Libano) e 

sulle ex colonie tedesche in Africa e nel Paci�co 

– ne avrebbero minato la credibilità di garanti 

di un’Organizzazione la cui missione annun -

ciata poggiava sui principi di pace, sicurezza, 

disarmo ed autodeterminazione dei popoli. Tali 

contraddizioni avrebbero infatti alimentato il 

revanscismo/revisionismo tedesco e le ambi -

zioni imperiali del Giappone e dell’Italia.
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Va osservato che l’influenza politico-militare, 

economico-finanziaria, culturale e mediatica 

– si definirebbe oggi smart power, combina-

zione di “ strong e soft power – esercitata sul 

piano bilaterale da Londra e Parigi in Europa 

e nel mondo (negli anni ’20 e ’30 la stragran-

de maggioranza dei 54 Stati sovrani membri 

della SdN era europea e latinoamericana) si 

traduceva facilmente nelle maggioranze in 

sede multilaterale: si tratta di un nesso cru -

ciale per comprendere il peso delle gerarchie 

degli Stati sulle dinamiche del multilaterali -

smo. Dinamiche che, tuttavia, spesso riserva-

no sorprese ed imprevisti anche per effetto di 

errori di calcolo e di posizionamento: è quan -

to accadrà agli Stati Uniti, a partire dagli anni 

’50 e ’60, nella metamorfosi della membership 

delle Nazioni Unite – passata dagli iniziali 51 

Paesi agli attuali 193 – per effetto della de-
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colonizzazione in Asia ed in Africa (nonché 

di quella tattica  nei Caraibi ed in Oceania), 

peraltro attivamente promossa da Washin -

gton a scapito delle Potenze coloniali europee 

fortemente indebolite alla fine della Seconda 

Guerra Mondiale. L’attuale esplicito rigetto 

del multilateralismo da parte degli Stati Uniti 

che lo avevano concepito sul piano sul piano 

globale e regionale – dalle Nazioni Unite alla 

NATO, dall’Organizzazione degli Stati Ame-

ricani/OSA al WTO ed al NAFTA – covava da 

tempo in misura latente proprio per effetto 

della metamorfosi della membership e quindi 

delle maggioranze.
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Il 1945 segna comunque, con la creazio-

ne dell’ONU, preceduta nel 1944 da quella 

delle Istituzioni Finanziarie Internazionali 

(IFI - Fondo Monetario e Banca Mondiale), 

il momento culminante per affermare una 

governance mondiale della sicurezza e dello 

sviluppo ad opera dei vincitori del conflitto. 

L’internazionalismo liberale, con contenuti 

dirigisti tipici del New Deal da sempre invisi 

ai Repubblicani e promosso ancora una vol-

ta da un Presidente democratico, ne ispirerà 

la struttura. Le vicende internazionali degli 

anni ‘20 e ‘30 e segnatamente la grande De-

pressione contro la quale la Guerra Mondia -

le aveva offerto agli Stati Uniti un poderoso 

volano di crescita e di investimenti pubblici 

(il debito pubblico americano era balzato dal 

4 per cento del PIL nel 1940 al 120 per cento 

nel 1945), esigevano una terapia d’urto per la 

ricostruzione dell’Europa, per l’ampliamento 

dei mercati mondiali, per la stabilità dei cam -

bi, per il passaggio da un’economia di guerra 

ad un’economia di pace. 

Va osservato che il nuovo ordine internazio -

nale varato da Stati Uniti ed Unione Sovietica 

non partiva sotto i migliori auspici: qualunque 

fossero le gravi responsabilità delle classi di -

rigenti di Tokio e Berlino, l’impiego sperimen-

tale delle armi nucleari sulle città giapponesi 

ed una massiccia pulizia etnica di dodici mi -

lioni di tedeschi espulsi dai territori dell’ Est 

europeo proprio in quelle stesse settimane, 

rispondevano piuttosto ai criteri hobbesiani 

e machiavellici della realpolitik che ai valori 

kantiani del “Progetto per una pace perpetua”. 

Il Giappone sarà ammesso nel 1956 (l’Italia 

l’anno prima) e le due Germanie soltanto nel 

1973. Pertanto, i cinque vincitori della Guerra 

non nascondevano una reciproca diffiden -

za, dotando del potere di veto i propri seggi 

permanenti nel Consiglio di Sicurezza (CdS), 

ma comunque affiancavano all’Assemblea 

Permanente dei 51 Stati membri iniziali una 

serie di organismi (l’ECOSOC) e di Agenzie 

e Programmi (FAO,UNESCO, OMS, UNICEF, 

UNDP e più tardi UNCTAD ed UNIDO) volti a 

promuovere la collaborazione nelle aree dello 

sviluppo economico, della sicurezza alimen -

tare, della scienza e dell’educazione, della 

sanità, dell’ infanzia, etc., quali dimensioni di 

una governance interdisciplinare ed inclusi -

va. Nel 1947 veniva creato anche il GATT quale 

foro per lo sviluppo degli scambi, per conte -

nere il protezionismo e, al tempo stesso, per 
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tutelare gli interessi delle posizioni dominan -

ti sui mercati.

��•�������•�
�������
����������
���•��
������
�� ��


Questa maestosa architettura globale doveva 

ben presto incontrare tre fattori frenanti che 

ne avrebbero gradualmente ridimensionato la 

missione e la visione: la Guerra Fredda, la de-

colonizzazione e, a partire dalle crisi moneta -

rie e finanziarie degli anni ’70 e ’80, la globa-

lizzazione finanziaria basata sulle dinamiche 

dei movimenti dei capitali, dei mercati finan -

ziari, del crescente indebitamento, pubblico e 

privato, e degli investimenti diretti.

L’evoluzione del sistema multilaterale ha ri -

specchiato, a partire dal 1948-49, la profon-

da frattura fra le due Superpotenze vincitrici 

della Seconda Guerra Mondiale in Europa ed 

in Estremo Oriente. Il multilateralismo si ar -

ticolava così in sotto-sistemi regionali, con 

forte valenza strategica ed antagonistica. Il 

Consiglio di Sicurezza dell’ONU veniva pa-

ralizzato dai veti incrociati dell’URSS e delle 

Potenze occidentali sui temi della sicurezza 

(rapporti arabo-israeliani, invasioni dell’Un -

gheria e della Cecoslovacchia, Vietnam, Af-

ganistan, etc.), mentre i compiti della stessa 

ONU sul terreno economico e sociale si di-

luivano nel confronto con le Istituzioni Fi -

nanziarie Internazionali e la competizione 

commerciale. In ogni caso le gerarchie tra le 

Nazioni si accentuavano di pari passo con le 

inevitabili sovranità limitate.

In Europa, la creazione della NATO quale si-

stema di sicurezza contro l’espansionismo 

sovietico complementare al varo del Piano 

Marshall (European Recovery Program/ERP, 

antesignano della futura OCSE) produsse la 

speculare nascita del Patto di Varsavia e del 

Comecon. La divisione della Germania si cri -

stallizzò e la Francia promosse dal canto suo 

nel 1950 la creazione della CECA per reintro-

durre la Repubblica Federale nel circuito della 

ricostruzione e della crescita attraverso il ne -

vralgico settore strategico della carbosiderur -

gia. Analogo tentativo nel settore del riarmo 

tedesco e della difesa europea fallì, tuttavia, 

nel 1954 per l’opposizione di una maggioranza 

sovranista dell’Assemblea Nazionale francese 
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al progetto della CED (Comunità Europea di 

Difesa). Il sovranismo francese si manifestava 

nuovamente nel 1966 nell’uscita di Parigi dal-

la struttura integrata della NATO per contra -

sti con Washington sulla gestione e l’impiego 

del deterrente nucleare. Il varo della CEE e 

dell’Euratom nel 1957 avviava il processo di 

un mercato unico, con politiche agricole e 

commerciali comuni, poggiante su un delica -

to equilibrio tra approccio intergovernativo 

classico e quello sovranazionale e non privo 

di passaggi critici (politica francese della sedia 

vuota tra il 1965 ed il 1967).

In Estremo Oriente, la frattura si concretiz -

zava ancor più vistosamente nel successo co-

munista in Cina nel 1949 e nei corollari delle 

guerre di Corea (1950-53) e di Indocina che i 

francesi erano costretti ad abbandonare nel 

1954. La successiva guerra del Vietnam del 

1963-1975 ne fu il lungo epilogo.
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La fine degli Imperi coloniali europei, già 

soggetti a forti tensioni indipendentiste 

dopo la Prima Guerra Mondiale soprattutto 

in Asia (India britannica, Indocina francese, 

Indonesia olandese), fu accelerata dai nuovi 

equilibri di potenza scaturiti dalla Seconda. 

Stati Uniti ed URSS esercitarono in tal sen-

so una spinta convergente, tesa ad estende-

re la rispettiva influenza sui nuovi soggetti 

statuali che via via venivano ammessi al si-

stema delle Nazioni Unite. La svolta decisi-

va fu impressa dall’indipendenza dell’India 

britannica, sia pur con modalità cruente e 

destabilizzanti con la sua partizione in ben 

quattro Stati: India, Pakistan, Birmania/

Myanmar, Ceylon/Sri Lanka. La stessa India, 

l’Indonesia (indipendente dal 1949 dopo una 

guerra di liberazione dai Paesi Bassi durata 

tre anni), l’Egitto (dopo la rivoluzione re -

pubblicana e nazionalista del 1952 che aveva 

rovesciato la monarchia filo-britannica) e la 

Jugoslavia dopo lo strappo del 1948 davano 

vita tra il 1955 ed il 1961 al Movimento dei Non 

Allineati. Rifiutando le logiche del confronto 

Est-Ovest, quest’ultimo portava nelle istanze 

multilaterali le aspettative e le rivendicazioni 

economiche di un nuovo confronto Nord-Sud 

sul terreno del finanziamento dello sviluppo, 

dei trasferimenti di tecnologia, del migliora -

mento dei terms of trade tra materie prime e 

prodotti industriali. A tal fine nascevano negli 

anni ’60 l’UNCTAD e l’UNIDO che, in sinergia 

con la Banca Mondiale e con le Banche Regio-

nali di Sviluppo (Interamericana, Asiatica ed 

Africana) contribuivano alla crescita ed alla 

modernizzazione dei Paesi in via di sviluppo 

ed alla formazione delle loro classi dirigenti, 

con risultati eterogenei e differenziati.
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Gli anni ’70 vedevano nuovi shock alterare la 

tenuta del sistema multilaterale: nell’Occi -

dente industrializzato, lungo l’asse Nord-Sud, 

all’interno dell’asfittico ed autarchico siste -

ma sovieto-centrico. La fine nel 1971 del gold 

exchange standard, creato a Bretton Woods 

nel 1944 e ruotante attorno alla convertibilità 

oro-dollaro cui le altre valute erano aggan -

ciate, preludeva al primo shock petrolifero del 

1973 all’indomani della guerra del Kippur. Ve-

nivano alimentati conseguenti, vistosi squi -

libri nelle bilance dei pagamenti correnti tra 

Paesi importatori ed esportatori di greggio, 

con i surplus di questi ultimi, i relativi movi -

menti dei capitali, l’espansione dei mercati fi -

nanziari e le dinamiche del debito: degli Stati 

(ad Ovest come ad Est, a Nord come a Sud), 

dell’universo corporate con la febbre delle fu-

sioni ed acquisizioni e le conseguenti bolle, 

dei privati per mutui e consumi. 

Le Istituzioni di Bretton Woods ripiegavano 

su compiti di drastica stabilizzazione dei Pa -

esi debitori, soprattutto latinoamericani ed 

asiatici, attraverso le severe ricette del co -

siddetto Washington consensus. Dal canto suo 

l’Occidente industrializzato ricercava fatico -

samente, dal 1975 attraverso il G7, meccanismi 

di concertazione monetaria e finanziaria e di 

sostegno al commercio internazionale anche 

per frenare l’esuberanza del Giappone e della 

Germania in materia di surplus: con l’aggiunta 

della Cina oggi il tema è nuovamente di attua -

lità dopo 40 anni! La rivoluzione thatcheria -

na-reaganiana degli anni ’80 segnava l’avvio 

dell’arretramento dello Stato dalla gestione 

dell’economia (deregulation, privatizzazioni, 

tagli fiscali e del welfare) e l’avanzata pro-

rompente del mercato nella sua dimensione 

interna e soprattutto internazionale: il mul -

tilateralismo, poggiante per definizione sul -

la visione politica ed il ruolo degli Stati, ne 

avrebbe più tardi inevitabilmente risentito.
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L’implosione dell’Unione Sovietica e del suo 

sistema in Europa (cui si contrappone la me -

tamorfosi economica del comunismo cinese), 
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preceduta dalla fulminea riunificazione tede -

sca, modificavano radicalmente le coordinate 

del rapporto Est-Ovest.

All’euforia americana per l’indubbio suc -

cesso strategico, che lasciava vagheggiare la 

�ne della Storia  ovvero un mondo unipolare, 

seguivano tre sviluppi che segneranno le di -

namiche degli ultimi 25 anni e la critica si -

tuazione attuale: gli allargamenti della NATO 

ad Est, il Trattato di Maastricht ed i paralleli 

ampliamenti dell’Unione Europea nella stessa 

direzione, la conclusione dell’ Uruguay Round 

e la creazione dell’Organizzazione Mondiale 

del Commercio (OMC). Si tratterà di iniziative 

solo apparentemente multilaterali ma in re -

altà animate da interessi e propositi in pro -

spettiva fortemente conflittuali, che ruotano 

attorno ai tre protagonisti degli attuali squili -

bri: gli Stati Uniti, l’Unione Europea a trazione 

tedesca, la Cina.

Trascurando deliberatamente il potenziale 

costruttivo dell’OSCE (Organizzazione per la 

sicurezza e la cooperazione europee) di Vien-

na – ponte naturale tra la dimensione euro -

atlantica e quella eurasiatica nelle aree della 

sicurezza e della collaborazione energetica, 

industriale ed infrastrutturale – l’allargamen -

to della NATO ad Est ha alimentato la reazione 

della Russia, ridimensionata ma tuttora do -

tata di un devastante arsenale nucleare e di 

una capacità di intervento convenzionale, di -

mostrato in Siria ed in Ucraina, e diplomatica, 

manifestata nella delicata partita tra l’Iran, le 

Petromonarchie sunnite, la Turchia e Israele. 

Altrettanto dicasi delle forzature praticate nel 

CdS dell’ONU per gli interventi contro la Ser -

bia nel 1999, l’Irak nel 2003, la Libia nel 2011, 

con interpretazioni unilaterali delle relative 

Risoluzioni circa l’applicazione delle misure 

coercitive previste dal Capitolo VII dello Sta -

tuto. La stravagante architettura di Maastricht 

(la moneta senza Stato), che ha accentuato ed 

inasprito le asimmetrie economiche e gli 

squilibri politici nell’Unione, evidenzia peno -

samente l’assenza di una politica estera, di si-

curezza e di difesa. Il mercantilismo tedesco, 

definito da taluni sindrome della Grande Sviz-

zera, con i suoi surplus commerciali e le po -

litiche pro-cicliche di rigore finanziario dopo 

i costi della riunificazione ed il dissesto delle 

proprie banche tra il 2008 ed il 2013, è oggetto 

da 15 mesi dell’offensiva di Trump sul tema, 

annoso ed agitato anche da Amministrazioni 

democratiche, del burden-sharing della NATO 

e su quello, più recente, delle esportazioni di 

acciaio e di auto.

Dal canto suo la Francia, dopo essersi inserita 

nella caotica stagione delle Primavere arabe 

con improvvide iniziative in Libia e Siria, ten -

ta velleitariamente di proporsi quale capofila 

di una identità europea di sicurezza e difesa 

del dopo Brexit, poggiante sul proprio status 

di membro permanente del Consiglio di Sicu -

rezza, su una capacità nucleare, su una forte 

industria della difesa e sulla propria tenace 

proiezione militare nell’Africa saheliana e 

subsahariana.
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Il multilateralismo è in vistoso ripiegamen -

to all’interno dell’Europa (Visegrad, Brexit, 

immigrazione e dimensione mediterranea 

dell’Unione), nel rapporto transatlantico e su 

quello eurasiatico; altrettanto dicasi del suo 

surrogato, la globalizzazione. Illuminante in 

proposito la ricerca di Robert Kaplan “The 

revenge of geography”, che evidenzia cruda-

mente il ritorno della geopolitica, delle Nazio -

ni e dei nuovi blocchi commerciali regionali.

Ma è forse sugli effetti a medio termine del 

WTO che il sistema rischia il collasso. La ver-

tiginosa crescita export oriented della Cina, 

poggiante anche sul serbatoio di risorse uma -

ne e materiali dell’ASEAN, è stata promos-

sa dagli anni ’90 da investimenti americani, 

giapponesi, coreani, britannici, tedeschi. 

Essa si è autoalimentata dai colossali surplus 

commerciali ed ha beneficiato dell’apertura 

dei mercati mondiali e della globalizzazione 

tecnologica e finanziaria avviata nell’era Tha -

tcher-Reagan. Oggi il regime comunista di 

Pechino è il campione del free trade e del più 

grande programma mondiale di investimento 

infrastrutturale ed energetico attraverso one 

road, one belt. Esattamente quello che avrebbe 

dovuto fare l’Europa 25 anni fa, dopo il crollo 

dell’Unione Sovietica, attraverso l’OSCE.

Su tale sfondo si stagliano gli Stati Uniti e la 

sindrome del declino evidenziata dallo slogan 

trumpiano make America great again, accom-

pagnati dal consueto aumento del bilancio 

della Difesa ormai a livelli stratosferici. Indi -

pendentemente dall’aggressività del linguag -

gio e delle non iniziative  del Presidente ame-

ricano (Corea del Nord, Iran, Europa, Cina, 

Russia, Ambasciata a Gerusalemme e muro 

messicano), due fattori oggettivi sono all’ori -

gine del pericoloso malessere americano. La 

governance del vagheggiato mondo unipolare 

si è rivelata più complessa di quanto imma -

ginato, ma è forse sul versante interno che le 

sfide sono ancor più impegnative. Al cronico 

doppio disavanzo, federale e commerciale, 

coperto almeno sinora dal ruolo del dollaro 

quale moneta di riserva, ed alle crisi finan -

ziarie e bancarie degli ultimi 18 anni ( dot com 

del 2000-2001 e subprime del 2007-2008) si 

aggiunge la contraddizione tra gli interessi 

dei propri colossi multinazionali con i loro 

processi di o� shoring (nel NAFTA, in Asia, 

in Europa) e la pressione dei propri partners 

commerciali – in primis Cina e Germania, ma 

anche Giappone, Corea, Canada – sul tessuto 
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manifatturiero degli Stati industriali della old 

economy che hanno portato Trump alla Casa 

Bianca. 

Il secondo fattore della sindrome è costituito 

dalla circostanza che gli ultimi quattro Pre -

sidenti sono stati eletti in forte reazione al 

predecessore, con caratteristiche divisive al 

di là del naturale antagonismo del gioco po -

litico: Clinton rispetto a Reagan e G.H. Bush, 

G.W. Bush rispetto a Clinton, Obama rispetto 

a G.W. Bush, Trump rispetto a Obama. Si trat-

ta di una involuzione aspramente interpretata 

dal Congresso e ormai temperata con difficol -

tà dai tradizionali ammortizzatori mainstream 

della finanza, dei think tanks e dei media.
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Infine, le prospettive. Malgrado le diffuse 

riaffermazioni di sovranità, che peraltro le 

grandi e medie potenze hanno sempre pra -

ticato, e l’arretramento del multilateralismo, 

quest’ultimo resta una dimensione necessa -

ria ed obbligata delle relazioni internaziona -

li. Affinché il suo contributo sia parte della 

soluzione e non del problema sono convinto 

che sia necessario:

• evitare quella retorica celebrativa e fuor -

viante che ne ha fatto una nuova ideologia, 

contraddetta troppo spesso dalla realtà, 

per l’affermazione di un diritto naturale, 

anticamera di un universalismo globaliz -

zante avverso al sistema westfaliano degli 

Stati- Nazione;

• diffidare della sua strumentalizzazione ad 

opera di entità, autoreferenziali e talora 

anonime, proliferate negli ultimi decenni 

e fonte di disinformazione nelle situazioni 

di crisi e di conflitto;

• valorizzarne il potenziale di pragmatismo 

e gradualità nella composizione dei con -

flitti e nella ricerca di equilibrio tra gli in -

teressi degli Stati;

• riconoscere le gerarchie, sia pur in evo -

luzione negli ultimi 70 anni, dalla fine 

dell’Eurocentrismo al Secolo americano 

fino all’ascesa dell’Asia;

• prendere atto di una sua vigorosa dimen -

sione regionale (ASEAN, Mercosur, Shan-

ghai Cooperation Organisation, Unione 

Africana/NEPAD) o funzionale (OPEC, 

BRICS);

• evitare che il multilateralismo si traduca 

in una pigra esportazione di responsabilità 

per classi dirigenti, politiche ed econo -

miche, rinunciatarie e/o incapaci, nell’il -

lusione di trovare risposte alle proprie 

fragilità interne e rispetto nei consessi 

internazionali: sarebbe infatti puerile at -

tendere che la tutela dell’interesse nazio -

nale venga assicurata da altri in un’arena 

internazionale competitiva.
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I Ministri dell'eurozona hanno dato il via 

libera all’atteso taglio del debito pubblico 

greco. Il governo ellenico è stato promosso. 

L’UE sborserà l’ultima tranche di circa 15 mi -

liardi ed è stato esteso di dieci anni il termine 

per la scadenza dei prestiti. 

«Questo è un momento storico per la Grecia e 

per l’Eurozona», ha detto il Commissario agli 

A�ari economici Pierre Moscovici. Sì, ma a 

quale prezzo? Dal 2010 ad oggi «il potere d’ac-

quisto è crollato del 24 per cento; il 21,2 per 

cento della popolazione - certi�ca l’Eurostat 

- vive in estrema povertà», il doppio del 2008. 

Solo lo scorso anno 130 mila persone, il 333 per 

cento in più del 2013, hanno rinunciato ai la -

sciti ereditari dei propri parenti perché privi 

delle risorse necessarie per pagare le imposte.

Alexis Tsipras non può certo cantare vittoria. 

Può solo sommessamente dire grazie ai suoi 

creditori, così come il popolo greco può solo 

provare a pensare di nuovo a un futuro di spe -

ranza. Ma i guadagni cinici della Germania sul 

debito greco dimostrano, ancora una volta, di 

cosa sia fatta questa Unione Europea. 
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Fare cassa su un popolo a�amato, per giun -

ta alleato e partner di un’Unione come quella 

europea, dimostra che l’Europa germanocen -

trica non è una realtà del mondo populista, ma 

uno scoglio per chiunque possa pensare ad 

una UE diversa. La Grecia, al collasso, che ha 

bisogno di soldi più di chiunque altro, vede il 

Paese economicamente più forte dell’area lu-

crare sul suo debito: quello stesso debito per 

cui sono morte persone, attività ed imprese. 

Il Paese è stato espropriato di tutto. La sua 

fragile economia è quasi interamente in mani 

straniere: su tutti, tedeschi, francesi e cinesi. 

Sono stati svenduti i porti - l'antichissimo Pi -

reo ha gli occhi a mandorla - gli aeroporti, gli 

immobili turistici, le ferrovie, le scarse indu -

strie e il settore agricolo intensivo. La disoc -

cupazione, al 10 per cento prima del governo 

Troika-Tsipras , è al 20 per cento: un succes-

sone, se si pensa che aveva toccato quota 28 

per cento. 

Ma i numeri sono di�cili da nascondere die -

tro le fumisterie contabili: solo il 35 per cento 

della popolazione è attiva, l'età media di chi 

lavora è salita per l'emigrazione massiccia 

dei giovani. Industria ed esportazione sono in 

modesta ripresa, ma ci vorranno decenni per 

risalire al dato pre-crisi. Lo stipendio medio 

di un dipendente del settore privato non su -

pera i 500 euro, la contrattazione collettiva è 

stata abolita per legge. Le pensioni sono sta-

te tagliate ben 13 volte e, nel 2019, è prevista 

un'altra sforbiciata con una media comples -

siva inferiore ai 400 euro. Mancano i farmaci 

per molte patologie e lo stesso sistema banca-

rio, che gli usurai si vantano di aver risanato, 

ha un euro di impieghi su due a rischio ‘man -

cata restituzione. 

Tuttavia, il ministro francese Bruno Lemaire e 

il suo collega tedesco Olof Scholz si congratu-

lano con Tsipras: ha fatto un buon lavoro. Pa-
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rola di necrofori. L'euro non è in discussione, 

esultano. Gioiscono però assai meno i 200mila 

dipendenti tagliati  nel settore pubblico e l'in -

tera popolazione il cui potere d'acquisto si è 

eroso di oltre il 28 per cento. In compenso, 

crescono i pro�tti greci della Germania. Ma 

hanno fatto un ottimo lavoro e so�rono in -

tensamente leggendo che il 35,6 per cento dei 

greci è oltre la soglia della povertà. Piangono 

ogni notte sapendo che nel 2017 ci sono state 

l'enormità di 133.000 rinunce all'eredità e che 

i beni vanno all'asta, ed è facile intuire in che 

mani �niscano. 

Il debito pubblico che si attestava intorno al 

100 per cento del PIL, oggi s�ora quota 190 

e molti, ormai, vivono di carità. Sono queste 

le macerie lasciate in eredità dalla dittatura 

quasi decennale delle istituzioni �nanziarie . La 

Grecia è un morto che cammina, come ripete 

un farmacista ateniese impossibilitato a rifor -

nire i suoi clienti. 

Oltre a chi non può più permettersi terapie e 

medicine, oltre le carenze di approvvigiona -

mento e distribuzione ed i tagli selvaggi alla 

sanità, sussiste l'obbligo di fornire i farmaci 

antitumorali soltanto a pochi pazienti. La legge 

prescrive che la fornitura sia legata all'aspet -

tativa presunta di vita, che viene direttamente 

indicata sulla ricetta. Insomma, i greci devono 

morire, per di più so�rendo senza cure, a�n -

ché le istituzioni �nanziarie si riprendano i 

soldi che avevano improvvidamente prestato.

La verità è che la Troika non intende ritirarsi 

dalla Grecia. Ha infatti imposto ulteriori poli -

tiche di austerità e tagli che troveranno ubbi -

dienti esecutori nel prossimo governo. Tsipras 

perderà le elezioni, ma nulla cambierà, giac -

ché gli succederà Nuova Democrazia: la destra 

e la sinistra che hanno distrutto la Grecia si 

daranno probabilmente il cambio.

Ma ricordiamo un po’ la storia di questa trage -

dia e di come il NO di un popolo contro l’au -

sterity, non cosi dura così com’era stata impo -

sta inizialmente da Tsipras, si sia trasformato 

in un SI con un programma lacrime e sangue 

che ha punito  il Paese. Partiamo dalla Ger-

mania che ha guadagnato miliardi dalla crisi 

ellenica portando il suo popolo nel baratro 

dell’indigenza. A rivelarlo non sono movimen -

ti euroscettici, né leader populisti o governi 

antitedeschi, ma direttamente lo stesso esecu-

tivo di Berlino in risposta a un’interrogazione 

parlamentare promossa dai Verdi.

Da quanto è dato conoscere, le casse della 

Germania hanno guadagnato circa 2.9 miliardi 

di euro come conseguenza indiretta della crisi 

greca. Guadagni scaturiti, in gran parte, come 

risultato del programma di acquisto di titoli 

di debito greci da parte della Banca centrale 

europea.

Il meccanismo funziona così. Dal 2010 la Ger-

mania ha acquistato obbligazioni di Atene 

come parte di un accordo dell’Unione Euro -

pea per sostenere l’economia greca. Le obbli-

gazioni furono acquistate dalla Bundesbank e 

poi trasferite al Tesoro. L’accordo originale tra 

Berlino e Atene prevedeva che qualsiasi inte-

resse guadagnato sulle obbligazioni sarebbe 
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stato restituito alla Grecia quando avrebbe 

adempiuto ai suoi obblighi sulle riforme. Ma 

è successo qualcosa che ha cambiato sensibil-

mente le carte in tavola. Fino al 2017, la Bunde-

sbank aveva maturato utili su quegli interessi 

pari a 3.4 miliardi di euro. Ma ne ha trasferiti 

molti di meno alla Grecia. 527 milioni nel 2013 

e 387 milioni nel 2014, lasciando un utile di 2 

miliardi e mezzo. A questi, si devono poi ag-

giungere 400 milioni di interessi maturati 

grazie a un prestito della KfW Bankengruppe 

(KfW), la Banca per lo sviluppo. Dati, questi, 

che hanno provocato la rabbia dei Verdi, i quali 

da sempre chiedono all’esecutivo di Berlino di 

allentare la morsa sul debito greco come gesto 

per far ripartire l’economia di Atene. 

«La Germania ha tratto notevoli bene�ci dal -

la crisi greca, non è accettabile che il governo 

consolidi il bilancio tedesco con quei proven -

ti», ha dichiarato il portavoce del gruppo par -

lamentare verde Sven-Christian Kindler.

Secondo Kindler, i greci hanno mantenuto le 

loro promesse sulle riforme facendo tagli do -

lorosissimi, ma «ora è il momento da parte del 

gruppo euro di mantenere le sue promesse». 

Ed è un attacco rivolto soprattutto alla Ger -

mania che, insieme ad altri Paesi dell’Europa 

settentrionale, ha sempre voluto mantenere 

il pugno duro nei confronti della Repubblica 

ellenica.

��������� ��°���
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Un altro elemento direttamente connesso 

alle pressioni subite dalla Grecia è relativo 

alla vicenda del nome della FYROM. Infatti, i 

greci, avevano sempre posto il loro veto sul -

la denominazione della Repubblica macedo-

ne. Nessun governo greco dal 1991 ad oggi, ha 

mai acconsentito al riconoscimento di Skopje 

come Macedonia. Questo ha inevitabilmente 

avuto importanti conseguenze sul piano di -

plomatico, sia nei Balcani che nel resto d’Eu-
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Prespes - Grecia, 17 giugno 2018: 
il primo ministro greco Alexis Tsipras 
e il suo omologo macedone Zoran Zaev
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ropa. Dal dialogo per l’ingresso nell’UE della 

Fyrom, fino ai trattati che hanno riguardato la 

regione, il conflitto tra i due paesi dirimpet -

tai è sempre stato molto aspro e duro. Negli 

anni, ad irritare maggiormente i Greci poi, ci 

hanno pensato alcune politiche dei governi di 

Skopje: statue di Alessandro Magno al centro 

della capitale, molte vie in diverse città dedi -

cate al condottiero, persino l’aeroporto prin -

cipale del paese chiamato come il leader del 

grande impero.

Per i Greci si tratterebbe di un’indebita ap -

propriazione: il popolo che si identifica at -

tualmente con la Macedonia moderna, non 

avrebbe nulla a che vedere con le gesta di 

Alessandro Magno né con simboli e nomi che 

invece riguarderebbero esclusivamente la 

storia ellenica. Un muro contro muro, dun -

que, che non ha mai facilitato il dialogo tra i 

due popoli ed i due rispettivi governi. Dall’i -

nizio di quest’anno però qualcosa di nuovo 

era già nell’aria: sia Atene che Skopje si sono 

dimostrate disponibili ad avviare delle tratta -

tive. Ad annunciarlo è stato da un lato il pre -

mier Tsipras, dall’altro invece l’omologo Zo -

ran Zaev. Quest’ultimo, in un’intervista, si era 

detto pronto a rinunciare alla pretesa secondo 

cui il suo paese era l’unico erede dell’impero 

di Alessandro Magno.

Alla fine l’accordo, come detto, è stato trovato. 

La Fyrom diventerà ufficialmente Macedonia 

del Nord: questo consentirà una netta distin -

zione con la Macedonia del Sud, che, invece, 

è una regione amministrativa interna ai con -

fini greci. Ma non solo: nell’accordo è previ -

sto anche che i macedoni del Nord (bisognerà 

iniziare a chiamarli così) rinuncino a conside -

rarsi diretti ed unici eredi dell’impero di Ales -

sandro Magno e dei simboli che lo richiamino. 

In cambio, la Grecia acconsente ai suoi vicini 

confinanti di continuare ad utilizzare l’ap -

pellativo di macedoni e toglierà i propri veti 

all’ingresso di Skopje nell’UE e nella Nato. Il 

primo passo sarà il cambio di denominazione 

dell’aeroporto nella capitale della neo deno -

minata Macedonia del Nord intestato proprio 

ad Alessandro Magno. 

Non sono mancati scontri con la Polizia, feri -

ti ed arresti; chi è sceso in piazza, non vuole 

accettare l’idea di vedere u�cialmente ricono -

sciuta dalla Grecia l’esistenza di un’entità che 

si appropri di un nome che è parte importante 

dell’identità e della storia del paese: gli slo -

gan e gli striscioni dei manifestanti recavano 

scritte contro il governo di Skopje e contro, 
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soprattutto, la decisione di Tsipras di accettare 

un compromesso con l’ex repubblica jugoslava. 

La questione non ha mancato di infiammare 

il dibattito anche in parlamento: a sollevarla 

in aula è stato il principale alleato di Tsipars, 

ossia quel Panos Kammenos leader di ANEL 

(Greci Indipendenti) secondo cui è dovero -

so convocare un referendum per consultare 

nel merito la popolazione. A tal proposito, 

un sondaggio pubblicato dai media a ridos -

so dell’accordo, indicherebbe come in caso 

di consultazione referendaria il 60 per cento 

dell’elettorato sarebbe contrario al compro -

messo raggiunto.

Ciononostante presso il lago di Prespa, l’ac-

cordo tra Grecia e Macedonia è stato firmato 

e siglato. Tsipras da un lato e Zaev dall’altro si 

sono mostrati sorridenti ed in sintonia a favo -

re di telecamere, prima di apporre le apposite 

firme sul documento. A Prespa, assicurano 

entrambi, è nata una nuova era nei rappor -

ti tra i due paesi e, più in generale, tra quelli 

dei Balcani. Sulle sponde greche del lago, era-

no anche presenti i rappresentanti dell’UE a 

partire dall’alto rappresentante Federica Mo -

gherini la quale, assieme ai vertici europei ed 

internazionali, ha espresso soddisfazione per 

l’intesa raggiunta. 

Accordo siglato dunque, ma non ancora ope-

rativo. Ed i timori che non lo diventi mai non 

sono svaniti, nonostante l’ottimismo mostra -

to dai due governi. In primo luogo, l’accordo 

deve passare dal vaglio dei due parlamenti: a 

Skopje come ad Atene, le camere dei rappre-

sentanti devono esprimersi su questa ipotesi 

e ratificare da un lato il cambio di nome della 

nazione, dall’altro il via libera al riconosci -

mento di tale nuova denominazione.

Ma oltre allo scoglio rappresentato dai due 

Parlamenti, i problemi potrebbero essere le -

gati anche alle reazioni della piazza: lì dove 

un accordo accomuna diversi compromessi, 

è destinato inevitabilmente a lasciare alcuni 

scontenti. Il timore, in particolare, è che ai 

macedoni venga complicato accettare l’idea di 

non vedere più in Alessandro Magno un eroe 

soltanto della propria nazione, così come ai 

greci non vada giù il fatto che Atene ricono -

sca l’appellativo di macedoni agli abitanti di 

un altro Stato.

Soltanto nei prossimi mesi si vedrà come le 

opinioni pubbliche dei due paesi reagiranno: 

intanto, i due governi cantano vittoria e si di -

cono certi di aver risolto un problema quasi 

trentennale.
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A decorre dal 20 agosto scorso, il governo di 

Alexis Tsipras doveva, almeno formalmente, 

essere libero dagli obblighi del terzo pro -

gramma di aggiustamento strutturale conclu -

so da Atene dopo la travolgente crisi del de-

bito iniziata del 2010. Eppure, come riportato 

dal Guardian, «l’Eurogruppo ha chiesto di tra -

sformare le ispezioni ad Atene da semestrali a 

trimestrali; le visite della Commissione conti -

nueranno sino a che la Grecia non avrà ripaga-

to il 75 per cento del suo debito da 230 miliardi 
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di euro verso i suoi creditori comunitari». Tali 

condizioni hanno attirato anche le critiche del 

Fondo Monetario Internazionale, che chiedeva 

solo una ristrutturazione parziale del debito di 

Atene, tale da renderlo sostenibile.

Di fatto, si è chiusa ufficialmente la stagione 

più dura per la Grecia nel quarantennio se -

guito alla caduta della dittatura militare. Ma 

cosa resta del Paese ellenico dopo questi anni 

di austerità?

Come ha segnalato Massimo Livini di Re-

pubblica, i contabili  di Bruxelles, che hanno 

puntellato il Partenone con 240 miliardi di 

prestiti, sono contenti: la Grecia e la moneta 

unica sono salvi (unitamente alle banche te-

desche e francesi), il Pil ellenico è tornato a 

salire (+1,4 per cento nel 2017) e dopo i tagli 

alla spesa pensionistica e le pesanti sforbi-

ciate sul sociale il bilancio di Atene ha chiuso 

l’ultimo anno con un superattivo pari al 3,7 

per cento del Pil”. Il consigliere economi -

co di Tsipras, ha celebrato la crescita della 

produzione industriale fondata soprattutto 

sull’export, ignorando tuttavia come questo 

si contrapponesse con le sempre più difficili 

condizioni di vita della popolazione ellenica 

sulle cui spalle si è costruito l’avanzo record 

del 2017, utile per accreditarsi quale respon-

sabili innanzi ai più duri fautori della linea 

del rigore europeo, Germania in testa.

Nel frattempo, in vista del voto previsto per 

l’ottobre 2019, la situazione per Tsipras e la 

sua formazione Syriza non appare affatto 

rosea: anni di capitolazioni hanno portato 

l’ex tribuno di Piazza Syntagma e punto di 

riferimento della Sinistra europea ad essere 

accreditato di poco più del 20 per cento dei 

consensi nei sondaggi d’opinione, staccato di 

almeno 10 punti dai centristi liberali di Nuova 

Democrazia, guidati dall’ex Ministro della Ri -

forme Kyriakos Mitsotakis, mentre alle spalle 

si allunga l’ombra nera di Alba Dorata, data 

in continua crescita, con oltre il 10 per cento 

dei suffragi.

Le gravi proteste di fine maggio contro la 

Troika, le politiche d’austerità, la deflazione 

sociale e soprattutto le privatizzazioni segna -

lano un disagio fortemente percepibile cui la 

politica dovrà essere in grado di dare rispo -

ste precise sul lungo termine. Il rischio che la 

crisi sociale porti a pericolose polarizzazioni, 

in Grecia, è quindi tutt’altro che remoto.

Bisogna infatti considerare come Atene sia 

stata di fatto obbligata dai memorandum d’in -

tesa firmati con i partner europei ed i cre -

ditori internazionali ad avviare, dal 2015 ad 

oggi, un ampio pacchetto di privatizzazioni 

attraverso cui numerosi asset strategici ed 

infrastrutturali sono stati svenduti a prezzo 

di favore in ossequio al principio della ridu -

zione del debito. Eppure, nel 2017, a fronte di 

un debito pubblico di 330 miliardi di euro, la 

Grecia è riuscita ad incamerare solo 1,4 mi-

liardi dalle privatizzazioni con nuovi gioielli di 

famiglia in vendita per ottemperare all’ultimo 

memorandum. Tra questi, si segnala l’annun-

ciata cessione del 67 per cento delle quote del 

porto di Salonicco, del 66 per cento di quelle 

della holding del gas Defsa, del 51 per cento 
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dell’impresa petrolifera Helpe e del controllo 

delle imprese aeroportuali Aia e Hellenikon. 

La Grecia svende il suo presente senza alcuna 

garanzia di un futuro: oltre i dati, c’è la tra -

gedia di una nazione la cui sofferenza è stata 

completamente dimenticata divenendo una 

realtà quotidiana a cui la sua popolazione fa 

fronte da quasi un decennio.
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Anche se da ormai diversi mesi le luci delle 

telecamere all’ombra del Partenone risultano 

spente e gli obiettivi sono puntati su altri pa -

esi europei, la situazione greca è in continua 

evoluzione e ben lontana da una pur mini -

ma parvenza di normalità. In particolare, nei 

mesi scorsi, il Parlamento ha dato il via libera 

all’ennesimo piano di tagli che prevede, tra le 

misure più dure, un nuovo ridimensionamen -

to della spesa pensionistica già oggetto di tagli 

per oltre il 55 per cento.

Anziani e pensionati: un lungo corteo nei mesi 

scorsi ha attraversato la città, ma lungo il tra -

gitto i manifestanti sono stati bloccati: molti, 

infatti, avevano l’intenzione di raggiungere la 

sede del governo scandendo uno slogan, che 

sta a cuore a chi è in procinto di vedere la pro -

pria pensione ancora più povera e decurtata, 

in cui si urla come “con 400 Euro al mese non 

si può vivere”. La polizia ha sbarrato la strada 

di ingresso alla residenza del primo ministro: 

da lì sono partiti ancora nuovi tumulti e di -

sordini, gli ultimi di una lunga serie, che dalla 

fine del 2008 scandiscono la quotidianità di 

Atene.

Un’immagine, quella degli anziani caricati , 

che ha destato scalpore in tutto il Paese ed ha 

fatto precipitare ulteriormente il consenso e 

la popolarità di Tsipras, tanto che lo stesso 

Primo Ministro, assieme ad alcuni membri 

del suo governo, si è visto costretto a chiedere 

scusa ed a vietare in futuro l’uso di lacrimoge -

ni da parte delle forze dell’ordine nelle mani -

festazioni di pensionati.

Ma il nuovo pacchetto imposto dalla Troika , 

oltre ai tagli sopra menzionati, prescrive an -

che misure ulteriori che vanno ad incidere 

sul welfare e sull’erogazione dei servizi. Per 

il premier e per Syriza, che governa assieme 

ai Greci Indipendenti, la situazione è quindi 

la stessa ereditata nel gennaio 2015, la quale 

ha poi portato al referendum sul memoran -

dum della Troika  bocciato dagli elettori nel 

luglio dello stesso anno, ma successivamen-

te ugualmente applicato; di fatto, Atene, oggi 

come allora, deve procedere a nuovi tagli al 

bilancio che vanno ad incidere sulle politi -

che sociali e sui redditi delle fasce più deboli, 

provocando un’ulteriore paralisi dell’econo -

mia ellenica.

Così, dopo quanto accaduto dal 2015 ad oggi, 

con i programmi lacrime e sangue, i ministri 

dell’Eurozona hanno dato il via libera all’atte -

so taglio del debito pubblico greco. Il gover -

no ellenico è quindi promosso. Atene ha fatto 

quello che doveva fare, con 88 riforme san-

guinose che l’Europa ha ritenuto necessarie 

per completare il piano di aiuto ai creditori.
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Nella terra del fado, il genere musicale 

dalla melodia nostalgica che richiama 

il tipico sentimento portoghese della 

saudade, un direttore d’orchestra ha cambiato 

le note di uno spartito che sembrava escludere 

variazioni armoniche.

Sul podio, a far vibrare nell’aria la bacchetta 

con movimenti sapienti, c’è Antonio Costa, 

57enne segretario del Partito socialista por-

toghese, avvocato ed ex sindaco di Lisbona. 

Capo del governo lusitano dal novembre 2015 

e �glio di un intellettuale comunista di Goa, 

un’antica colonia portoghese in India, Costa 

ha accelerato un ritmo che era tra i più bassi 

nell’orchestra europea. 
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A dimostrare che la musica sia cambiata davvero 

è la coabitazione (apparentemente paci�ca) tra il 

socialista Costa e il social-democratico (quindi di 

centro-destra) Marcelo Rebelo de Sousa, presi-

dente della Repubblica dal marzo 2016.

Oggi il Portogallo rappresenta un caso unico in 

tutta Europa poiché guidato da un esecutivo di 

sinistra. Una sinistra che non guarda al centro 

(come avviene in Germania, Francia, Italia e Spa-

gna), bensì all’ala radicale. A Lisbona de�niscono 
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di Dennis Redmont
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questa coalizione geringonça, che potremmo tra -

durre con la parola accozzaglia. Il Partito Sociali -

sta governa grazie all’appoggio esterno del Bloco 

de Esquerda (nato nel 1999 dalla fusione di diversi 

movimenti di sinistra), dei verdi e della forma -

zione animalista Peta. Costa descrisse questo 

esperimento come la volontà di “abbattere gli ul -

timi residui del Muro di Berlino”. 

In Italia lo considereremmo un mostro a più 

teste, alle quali va aggiunta quella di Rebelo de 

Sousa (Capo dello stato, conservatore). Qui sa-

rebbe avvertito come un prodotto di laborato -

rio che, forse, trascorrerebbe la maggior parte 

del tempo a risolvere le beghe interne ai par -

titi piuttosto che ad occuparsi dello sviluppo 

del Paese. In Portogallo, invece, la formazione 

regge da quasi tre anni e mezzo: un periodo nel 

quale sono stati raggiunti risultati economici 

sorprendenti, resi ancora più eccezionali in un 

contesto europeo caratterizzato dalla crisi ge -

neralizzata dei partiti di centro-sinistra.

È la dimostrazione che, nei momenti importan -

ti, il popolo lusitano, poco numeroso ma sparso 

in tutto il mondo, è in grado di abbandonare le 

divisioni e combattere per l’obiettivo comune. È 

accaduto con la nomina di José Manuel Durão 

Barroso alla presidenza della Commissione 

Europea nel 2004 (e con la riconferma cinque 

anni dopo); si è ripetuto nel 2016 quando Anto-

nio Guterres è stato eletto segretario generale 

delle Nazioni Unite; e la conferma de�nitiva è 

arrivata allorché Mario Centeno, attuale mini -

stro delle Finanze, nel 2017 è stato eletto pre-

sidente dell’Eurogruppo (l’organo informale 

che riunisce i ministri dei paesi dell’eurozona 

per discutere di questioni legate all'euro). Ruoli 

prestigiosi e di grande responsabilità ricoperti 

da rappresentanti di un Paese che conta soltan-

to dieci milioni di abitanti. 
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Nell’ultimo anno l’attenzione verso il Por -

togallo è aumentata anche in seguito a due 

eventi molto diversi tra di loro: il viaggio di Papa 
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Francesco a Fatima (con la canonizzazione dei 

due pastorelli Giacinta e Francesco Marto) e la 

vittoria del cantante Salvador Sobral all’ Eurovi-

sion Song Contest 2017. Un trionfo che ha con-

sentito alla terra di Ferdinando Magellano di 

ospitare, lo scorso maggio, l’ultima edizione. Un 

appuntamento che a prima vista potrebbe ap -

parire trascurabile, ma che in una settimana di 

bassa stagione ha garantito a Lisbona un a�us -

so di turisti superiore del 37 per cento rispetto 

allo stesso periodo dell’anno precedente.

Proprio il turismo è uno dei segreti di questo 

miracolo. Nel 2017 il Portagallo si è aggiudicato 

il riconoscimento come migliore destinazione 

turistica europea ai World Travel Awards, i pre-

mi più prestigiosi del settore. L’anno scorso gli 

introiti derivanti dal turismo sono stati pari a 39 

miliardi di euro, con un +16,6 per cento rispetto 

al pur ottimo 2016. Sono arrivati 20,6 milioni di 

ospiti (+8,9 rispetto al 2016) per un totale di 57,5 

milioni di pernottamenti (+7,4 per cento). Quasi 

tre pernottamenti su quattro sono stati preno -

tati da stranieri. Questa tendenza, che produce 

un impatto più che positivo sull’economia, ha 

ricadute poco piacevoli per i portoghesi che in -

tendono prendere in a�tto una casa nei centri 

storici, soprattutto quelli di Lisbona e Oporto. 

Quasi tutti i proprietari di casa preferiscono 

trasformare le proprie abitazioni in Bed and 

Breakfast, attività lucrose e che fanno salire gli 

a�tti alle stelle. Secondo la società di consulen -

za immobiliare CBRE, nel 2016 la media degli af-

�tti a Lisbona era di 830 euro, con un aumento 

del 23 per cento rispetto al 2015. Una cifra folle 

se si considera che il salario medio nazionale 

è poco superiore a 900 euro. Così, sempre più 

residenti sono costretti a spostarsi in periferia.

Oltre al turismo, poi, c’è la cosiddetta politica 

di accoglienza dell’immigrazione pensionisti -

ca, con migliaia di vecchietti più o meno ar -

zilli (italiani compresi) che si trasferiscono in 

Portogallo sfruttando accordi bilaterali con il 

Paese di origine che garantiscono dieci anni 

di esenzioni fiscali.
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Questa lunga premessa è importante per 

spiegare alcune delle circostanze favorevoli 

che hanno reso possibile un exploit inaspetta-

to. Nel 2017 il Pil è aumentato del 2,7 per cen-

to (contro l’1,5 per cento dell’Italia e il 2,5 per 

cento dell’Eurozona) e le stime prevedono una 

crescita annuale superiore al 2 per cento fino 

al 2022. La disoccupazione è all’8,5 per cento, 

due punti e mezzo in meno rispetto all’Italia. 

Il rapporto tra debito pubblico e Pil, infine, è 

sceso al 126 per cento (nel 2016 era al 130 per 

cento).

Il 2017 è stato anche l’anno nel quale il Paese è 

uscito dalla procedura d’infrazione per de�cit 

eccessivo decisa dalla Commissione Europea. 

Un’a�ermazione arrivata sotto un governo di 

coalizione del partito di sinistra con quello di 

estrema sinistra, fondato su un programma 

contrario alle politiche di austerità volute da 

Bruxelles. Anzi, gli alleati di Costa chiedeva-

no lo sforamento del debito pubblico, l’uscita 
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dall’Euro e dalla Nato e la nazionalizzazione di 

interi settori dell’economia portoghese. E tra 

i protagonisti di questa audace politica eco -

nomica c’era quel Centeno che oggi è a capo 

dell’Eurogruppo!

Le crisi economiche del 2008 e del 2010 tra-

mortirono l’economia portoghese che nell’a -

prile 2011, dopo due trimestri consecutivi di 

decrescita, entrò in recessione e il premier di 

allora, il socialista Jose Socrates, fu costretto 

a chiedere aiuto alla Troika. Commissione eu -

ropea, Banca centrale europea e Fondo mone-

tario internazionale prestarono al Portogallo 

78 miliardi di euro, ma imposero un drastico 

piano di riforme strutturali fatto di priva -

tizzazioni di aziende, riduzione della durata 

dei sussidi di disoccupazione da tre anni a 18 

mesi, contrazione delle pensioni e dei salari, 

riforme fiscale e del mercato del lavoro.

In due anni il deficit passò dal 9,8 per cento 

al 2,3 per cento e oggi il governo, pur rispet -

tando il patto di stabilità che vieta un deficit 

pubblico superiore al 3 per cento, ha aumen -

tato le pensioni statali, il salario minimo e le 

retribuzioni del settore pubblico per stimo -

lare l’economia nazionale, ha ridotto le tasse, 

adottato misure di stimolo fiscale e migliorato 

le prestazioni sociali per i meno abbienti.
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Sempre nel 2011, subito dopo la firma dell’ac-

cordo, si tennero elezioni politiche che decre -

tarono la vittoria del leader di Centro-destra 

Pedro Passos Coelho, in carica fino al 2015. 

Dall’inizio di quell’anno cominciarono ad ar -

rivare segnali sempre più positivi, che si tra - ���
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José Socrates e il suo ministro della Cultura 
José António Pinto Ribeiro.
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sformarono in crescita alla fine dello stesso 

anno, con il governo Costa appena insediato.
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Nel novembre 2014 l’ex premier José Socrates 

(socialista in carica dal 2005 al 2011) fu arre-

stato in seguito a all’inchiesta Operaçao Mar-

ques quale presunto autore dei reati di frode 

fiscale, riciclaggio di denaro sporco e corru -

zione. Accuse per le quali è stato incriminato 

nell’ottobre dello scorso anno, dopo aver tra -

scorso anche nove mesi in carcere e un mese 

agli arresti domiciliari. Socrates è coinvolto 

in 31 casi di corruzione e frode e, tra le altre 

cose, avrebbe ricevuto pagamenti in un conto 

bancario svizzero da Ricardo Salgado, ex capo 

dell’ormai scomparso Banco Espirito Santo 

(BES), una banca con sede a Lisbona che nel 

2014 era stata divisa in due.

Socrates, che è in attesa di giudizio, a maggio 

è fuoriuscito dal Partito Socialista lamentan -

do di essere stato condannato senza processo 

dal suo stesso partito. A fargli maturare que -

sta decisione sono state soprattutto le paro -

le di Carlos Cesar, presidente del PS, che ha 

accusato Socrates di aver messo in imbarazzo 

il partito. Oltre all’ex premier, anche l’allora 

ministro dell’Economia e dell’Innovazione 

Manuel Pinho è accusato di corruzione.

Per un esponente di lusso che tramonta c’è un 

astro nascente destinato ad a�ermarsi nello 

scenario politico. Un’altra eccezione portoghe -

se, in un contesto europeo caratterizzato – so -

prattutto a sinistra - dall’assenza di leadership. 

Pedro Nuno Santos, 41enne Segretario di Stato 

per gli a�ari parlamentari, lo scorso maggio è 

intervenuto al Congresso del PS e il suo discor-

so è stato il più applaudito di tutti. L’assemblea 

ha mostrato più entusiasmo verso le parole di 

Nuno Santos, decisamente di sinistra, che nei 

confronti del più moderato – e governativo – 

Antonio Costa. Nuno Santos è preparato, cari-

smatico, a�ascinante e ha il dono dell’eloquen -

za. Sulla carta ha tutti i crismi per in�ammare 

le masse e ottenere voti. Il primo ministro non 

ha apprezzato - e non ha fatto nulla per nascon -
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derlo - l’exploit del collega in assemblea. Costa 

guarda già alle elezioni politiche del prossimo 

anno, obbligato a raggiungere la maggioranza 

assoluta dei seggi in Parlamento e ad andare ol-

tre la geringonça per conservare la premiership 

e allontanare l’ingombrante ombra di Nuno 

Santos. A complicare la situazione, e in questo 

il Portogallo si inserisce perfettamente nel sol -

co di sinistra contraddistinto da correnti e di -

visioni, si aggiunge il potere sempre crescente 

nel partito di Ana Catarina Mendes. Avvocatessa 

di 45 anni, deputata da quando di anni ne ave-

va 23 e attuale vicesegretario del PS, Mendes è 

l’altra vincitrice del Congresso. Al contrario di 

Nuno Santos, le sue posizioni sono moderate e 

il suo mantra è “guardare al centro”. Malgrado i 

minori applausi ricevuti in assemblea rispetto 

al collega, a parlare è il curriculum. A lei van -

no ascritte le a�ermazioni del PS a livello locale 

(elezioni comunali e regionali) e, guardando agli 

appuntamenti del 2019 (consultazioni europee e 

politiche), nel suo discorso più volte Mendes ha 

ripetuto la parola vittoria .

Il suo ragionamento è che il costismo ha dato 

buoni risultati, ma anche che per ottenere l’au -

spicata maggioranza assoluta in Parlamento il PS 

debba a�rancarsi dall’ala radicale e conquistare 

i voti dei moderati. Mendes, scelta da Costa alla 

guida della Commissione nazionale del PS, nel-

la sua battaglia può contare su una maggioranza 

schiacciante nel Comitato permanente (l’orga -

no di gestione operativo del partito). Particola -

re tutt’altro che trascurabile nella sua scalata. A 

completare l’identikit è l’abilità comunicativa di 

Mendes. Durante l’intervento al Congresso ha 

enfatizzato le sue vittorie locali con la colonna 

sonora del �lm Mission Impossible. Un messaggio 

chiaro, diretto ed evocativo. O forse no. E se con 

quella musica avesse voluto riferirsi a un’altra 

missione impossibile, la premiership?

Obiettivo al quale punterebbero anche altri due 

personaggi che non hanno ancora compiuto 50 

anni: Mariana Vieira da Silva, ombra di Antonio 

Costa e campionessa di competenza e organiz-

zazione, e Fernando Medina, sindaco di Lisbona 

anti-Nuno Santos per linea politica e carisma.

In Portogallo tutte queste s�de incrociate sono 

avvertite come un’opportunità per svecchiare e 

rinnovare i vertici della formazione socialista. 

La stampa guarda con attenzione e �ducia alla 

situazione e ritiene che il confronto interno non 

possa che portare bene�ci al partito. In Italia 

diremmo che è in corso un processo di rotta-

mazione e perciò tenderemmo a una maggiore 

prudenza.

L’auspicio è che anche in questo il Portogallo 

smentisca i precedenti europei, ma non è del 

tutto astruso ipotizzare che il dibattito possa 

rischiare di vani�care i risultati del governo 

Costa. Dal canto suo, il premier è consapevo-

le di non poter fare nemmeno un passo falso. 

Eventuali errori o anche semplici esitazio -

ni regalerebbero a Mendes o a Nuno Santos 

il partito. Non a caso il primo ministro negli 

ultimi discorsi non ha mai fatto riferimento a 

quell’ accozzaglia che �nora è riuscito a guidare 

senza troppi problemi. Come comprensibile, 

vuole intestarsi interamente il merito di aver 

risollevato il Portogallo dalla crisi economica 

attraverso misure volute, applicate e difese 

strenuamente.
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Oggi il Portogallo si appresta a diventare un 

Paese moderno e proiettato nel futuro. A Car -

cavelos, un paesino tra Lisbona e Cascais, è in 

costruzione un campus che accoglierà cinque 

mila studenti che approfondiranno il tema 

dell’economia digitale. Si tratta di un progetto 

nel quale hanno investito aziende come Mi -

crosoft, Cisco, Nestlé, Accenture e molte altre 

e che renderà il Portogallo la California d’Eu -

ropa.

Molte grandi aziende straniere che hanno 

aperto sedi e stabilimenti: la tedesca Daimler 

(gruppo Mercedes), Huawei, Fujitsu, Micro -

soft, Uber, Vestas, Zalando, Renault, Bosch e 

Siemens.

Il grosso degli investimenti, però, viene dal -

la Cina. A metà maggio il colosso energeti-

co China Three Gorges ha offerto al governo 

lusitano 9,1 miliardi di euro per acquisire il 

100 per cento delle azioni di Edp, il più gran -

de operatore elettrico del Paese del quale già 

possiede il 23 per cento. La proposta è stata 

rifiutata perché ritenuta troppo bassa, ma in 

caso di rilancio le centrali portoghesi finiran -

no nelle mani di Pechino. La Cina già control -

la la rete elettrica e una parte della maggiore 

banca nazionale. Tutte queste operazioni sono 

state compiute tra il 2011 e il 2012, quando il 

governo è stato costretto a vendere i gioielli di 

famiglia per evitare il default. Risale allo scor -

so marzo, invece, l’accordo di sponsorizzazio-

ne tra un’azienda cinese produttrice di bevan -

de e la nazionale di calcio, campione d’Europa 

in carica dopo la vittoria nel 2016.

Mai come negli ultimi anni Lisbona e Pechino 

sono state così vicine. Terminata la fase più 

acuta della crisi economica, il flusso degli in -

vestimenti cinesi non si è mai interrotto e anzi 

è stato incentivato dai vari governi, compre -

so quello di Costa, convinti dei benefici della 

liquidità cinese per la crescita e l’espansione 

nel mondo delle aziende portoghesi. La stra -

da, però, è lunga e tortuosa. Ancora nel recen-

te passato il Portogallo era troppo poco aperto 
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agli investimenti diretti stranieri. Nel 2016 aveva 

attratto soltanto 59 progetti internazionali con -

tro i 132 della Romania e gli addirittura 256 della 

Polonia. Meglio avevano fatto anche Slovacchia, 

Ungheria e Repubblica Ceca.

Oltre al limitato appeal internazionale, i por -

toghesi devono far fronte alla scarsa spesa 

pubblica. In Estonia, dove il debito pubblico 

è pari al 9 per cento del Pil, gli investimenti 

statali ogni anno superano il 5 per cento del Pil. 

Nel Paese lusitano, dove la crisi ha fatto schizza-

re il debito pubblico al 130 per cento del Pil, ne -

gli ultimi anni gli investimenti pubblici si sono 

ridotti a meno del 2 per cento del Pil.
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Definito da più parti un miracolo, quello mes-

so in atto a Lisbona appare piuttosto come il 

tentativo di privilegiare la responsabilità a di -

scapito della convenienza politica. Non a caso, 

ennesima eccezione, in Portogallo non ha 

sfondato alcun movimento di protesta o po -

pulista. La crisi, la Troika  e le inchieste avreb-

bero potuto alimentare formazioni estremiste 

e demagogiche; al contrario i partiti tradi -

zionali sono sopravvissuti e godono di buona 

salute.

Come già ricordato, il prossimo anno sarà 

fondamentale per il futuro del Portogallo. 

Sarà curioso osservare se i cittadini avranno 

apprezzato la geringonça e, quindi, lo spartito 

imposto dal direttore d’orchestra. Sarà inte -

ressante seguire le evoluzioni di coloro che 

vorrebbero salire sul podio e, con la bacchetta 

bloccata tra il pollice e l’indice, cambiare mu -

sica. Infine, sarà importante definire il ruo -

lo del Paese nella grande orchestra europea, 

dove la sinistra sembra destinata a fare sol-

tanto il controcanto.
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di Alessandro Scipione

La situazione in Libia continua a 

essere caratterizzata da diffusa 

instabilità, da profonde divisioni 

interne, da un’estrema frammentazione del 

potere e da interessi geopolitici divergen -

ti. Il paese membro dell’Organizzazione dei 

paesi esportatori di petrolio (Opec) fatica a 

mantenere un regime di produzione di circa 

1 milione di barili al giorno - un livello supe -

riore ai 200 mila prodotti nell’aprile del 2013, 

ma ancora lontano dall’output di 1,6 milioni 

di barili dell’epoca Gheddafi – a causa del-

le dispute fra milizie e della scarsa sicurez -

za delle infrastrutture. La maggior parte del 

gas estratto nei giacimenti in funzione viene 

utilizzato per alimentare le centrali elettri -

che, ma i blackout, nonostante la ricchezza 

di idrocarburi di questa realtà, continuano 

ad essere frequenti, soprattutto nel periodo 

estivo. La grande quantità di armi in circola -

zione, nonostante l’embargo imposto dall’O -

NU, alimenta la violenza in quasi tutte le zone 

del territorio: dalla capitale Tripoli alla città 

orientale di Derna, fino alla località meridio -

nale di Sebha. Militanti dello Stato islamico 

sono ancora presenti nelle aree desertiche a 

sud di Sirte, ex roccaforte di Gheddafi, occu -

pata nel 2016 dal sedicente Cali�ato e liberata 

dalle milizie di Misurata, città-Stato  della Tri -

politania, fortemente legata alla Turchia e al 

Qatar, con l’aiuto degli Stati Uniti. Il traffico di 

esseri umani continua ad essere una cospicua 

fonte di reddito per tribù e milizie, mentre le 

condizioni dei migranti detenuti nella realtà 

libica restano deplorevoli, nonostante qual -

che miglioramento registrato con la presenza 
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sul territorio di operatori umanitari delle Na -

zioni Unite e delle organizzazioni non gover -

native (Ong).
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L'accordo politico del 2015 mediato dall’ONU 

ha portato alla formazione del Consiglio di 

presidenza e al rocambolesco insediamento 

del governo ad interim a Tripoli. L’attuazione 

dell’intesa è però ostacolata da rivendicazio -

ni di illegittimità da parte di forze politiche 

rivali, a loro volta foraggiate da altre potenze 

regionali. Le Nazioni Unite hanno lanciato nel 

novembre 2017 una road-map per superare la 

fase di stallo e arrivare ad elezioni parlamen -

tari e presidenziali. Tuttavia, ad oggi, la Libia 

rimane profondamente divisa. La Francia del 

presidente Emmanuel Macron, approfittando 

del cambio di governo in Italia, ha cercato di 

prendere l’iniziativa promuovendo a Parigi 

nel maggio scorso un vertice con i quattro i 

principali attori libici: il consiglio di presi -

denza di Tripoli controllato dal premier del 

Governo di accordo nazionale, Fayez al Sarraj; 

l’Alto Consiglio di Stato presieduto da Khalid 

al Mishri, esponente dei Fratelli musulmani; 

la Camera dei rappresentanti di Tobruk gui -

data da Aguila Saleh; l’Esercito nazionale libi-

co del generale Khalifa Haftar. 

L’incontro si è concluso con un’intesa per ar -

rivare alle elezioni entro il 10 dicembre, ma 

l’accordo è stato di natura verbale, senz’alcun 

documento scritto. Infatti, alcuni tra questi 

attori, in particolare l’Alto consiglio di Stato di 

Tripoli e l’Esercito nazionale libico di Benga -

si, seguono agende diametralmente opposte 

e sono legati, come accennato in precedenza, 

ad interessi geopolitici in evidente contrasto. 

Da un lato, infatti, l’Alto Consiglio di Stato e il 

Consiglio presidenziale sono legati al blocco 

della Fratellanza musulmana formato da Tur -

chia e Qatar, oltre che all’Italia stessa; dall’al -

tro, la Camera dei rappresentanti di Tobruk 

e l’Esercito nazionale libico hanno profondi 

legati con Egitto, Emirati Arabi Uniti e la stes -

sa Francia. La riprova del coinvolgimento del 

paese dei Faraoni è data dai viaggi che i leader 

libici compiono regolarmente al Cairo, ma, 

altresì, dagli interventi militari diretti con 

raid aerei su Derna. La relazione tra Tobruk 

e l'Egitto è costituita anche da un progetto 

politico condiviso: sradicare l'Islam politico 

e rinforzare l'autonomia della Libia orientale. 

Gli Emirati Arabi Uniti hanno sostenuto i ne -

goziati delle Nazioni Unite e sono oggi meno 

coinvolti in virtù dell’intervento in Yemen, ma 
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hanno consegnato armi sia ad Haftar che alle 

milizie della Città-Stato di Zintan, dove si ri -

tiene che si nasconda Saif al Islam Gheddafi, 

secondogenito del defunto colonello. 
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Il contesto geopolitico, tuttavia, è radical -

mente mutato nell’ultimo anno. Se durante 

l’amministrazione Usa di Barack Obama i sau-

diti avevano puntato sulla Francia, per evitare 

l’accordo sul nucleare iraniano, l’arrivo di Do -

nald Trump alla Casa Bianca ha ristabilito il 

tradizionale sistema di alleanze Usa in Medio 

Oriente, riallineando l’Arabia Saudita a Wa -

shington ed allontanandola da Parigi. Come 

conseguenza, anche gli alleati di Riad – Emi-

rati ed Egitto – hanno iniziato a moderare il 

proprio appoggio a Haftar, mostrando mag -

giore comprensione per le istanze dell’Italia. 

A modi�care le posizioni del Cairo ha contri -

buito, peraltro, la posizione dell’Eni che sta 

rapidamente sviluppando le ingentissime ri -

serve di gas scoperte nel Paese. La posizione 

dello stesso Haftar, del resto, è indebolita dalle 

voci circa il suo precario stato di salute. L’Ita -

lia, al contrario, appare oggi molto più vicina 

agli Stati Uniti di Parigi. Per Trump, infatti, il 

nostro paese può giocare un ruolo chiave nella 

partita ingaggiata contro la coppia Merkel-Ma-

cron, garantendo in cambio il sostegno degli 

Stati Uniti nelle questioni che più interessano 

il nostro Paese, a partire dalla Libia. 

In questo scenario, l’Italia, ha paradossalmen -

te oggi l’opportunità di rimediare, almeno in 

parte, al disastroso intervento a guida fran -

cese nel 2011, contrastando al tempo stesso le 

continue ingerenze francesi soprattutto nel 

Fezzan, la regione del sud della Libia, cruciale 
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per il controllo dei flussi migratori. L’avvici -

namento all’Egitto, in questo senso, potrebbe 

essere la giusta mossa per arrivare a una so-

luzione di compromesso.
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Sul finire del mese di agosto, Tripoli, la capi -

tale libica, è stata teatro di aspri scontri tra 

milizie, con la maggior parte dei commen -

tatori che ha immediatamente parlato di un 

attacco delle milizie ribelli ed in particolare 

della Settima brigata, contro il Governo di ac -

cordo nazionale, guidato da Fayez al Sarraj 

e sostenuto dalla comunità internazionale. 

L’esecutivo, appoggiato in particolare dall’I -

talia, è sembrato subire l’iniziativa militare 

del generale Khalifa Haftar, uomo forte della 

Cirenaica. Un quadro che, apparentemente, 

ha trovato conferma nelle reazioni del gover -

no italiano ed in particolare dei vicepremier 

Luigi Di Maio e Matteo Salvini, i quali hanno 

accusato apertamente la Francia di destabi-

lizzare la situazione in Libia. La verità, però, 

è diversa. Innanzitutto il contesto geopolitico, 

come detto, è radicalmente mutato nell’ulti -

mo anno. La Francia, al momento, non sem-

bra in una posizione di forza in Libia, pur con -

tinuando ad esercitare una notevole influenza 

sul generale Haftar e proseguendo nei tenta-

tivi di stabilire la propria egemonia nel Fezzan 

ingaggiando mercenari proventi dal Chad. 

Quanto accaduto sul campo attorno alla capi -

tale libica è diverso da quanto rappresentato 

dai media nazionali. 

La Settima brigata, una forza militare disci -

plinata e ben organizzata, è stata formata da 

ex ufficiali delle Forze armate di Muhammar 

Gheddafi ed è basata a Tarhouna, città legata 

da vincoli tribali alla famiglia dell’ex dittato -

re. La brigata non è ostile a Sarraj, basti pen-

sare che nelle settimane precedenti le aveva 

affidato l’aeroporto internazionale di Tripoli 

che, pur se distrutto e da tempo in disuso, co -

stituisce comunque un asset potenzialmente 

strategico nel paese. La decisione del premier 

aveva suscitato l’opposizione delle milizie sa-

lafite che controllano Tripoli, ed in particolare 

del Battaglione dei rivoluzionari, la milizia più 

numerosa della capitale, guidata da Haytham 

al Tajuri: un uomo che ha ripetutamente con -

dizionato e limitato la capacità decisionale del 

Governo di accordo nazionale. Gli avamposti 

della Settima brigata sono quindi stati attac -

���

�����������������

”

Œ��”��������������������
�������•��������������������

���•��������Œ�•��������������������
����������������������•����

��›�������������������²�•����
�������������������������•��

������•��������������������������
����”�������������������

�������������•�������������

“

Tripoli

���



cati dai sala�ti: un attacco previsto ed atteso 

che ha scatenato la reazione degli uomini di 

Tarhouna. Questi hanno ra�orzato le proprie 

posizioni in tutta la periferia sud di Tripoli, 

mentre Sarraj, dichiarato lo stato d’emergen -

za, faceva con�uire ad ovest le milizie di Misu -

rata, che hanno preso il controllo dell’aeropor -

to di Mitiga - l’unico in funzione nell’area della 

capitale - e ad est quelle di Zintan. Il risultato 

è che la forza delle milizie sala�te tripoline è 

stata ridotta e che ora è a rischio la posizione di 

Salah Badi, un islamista che guida la Brigata al 

Sumud, il quale aveva tentato di tornare in cit -

tà appro�ttando della situazione d’incertezza. 

Una volta concordato il cessate il fuoco, dun -

que, Sarraj si trova in una posizione in realtà 

meno instabile e gli interessi del nostro Paese 

non sembrano, allo stato, aver subito alcuna 

conseguenza negativa, come dimostra, peral-

tro, il fatto che l’ambasciata d’Italia sia rimasta 

aperta e funzionante durante i combattimenti 

e che l’ENI abbia proseguito regolarmente le 

proprie attività di estrazione e distribuzione 

degli idrocarburi.
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Uno dei maggiori problemi della Libia di oggi 

è che vi sono ancora pochissimi attori real -

mente nazionali . La stragrande maggioranza 

delle fazioni in campo hanno una dimensione 

prettamente locale: gruppi armati , Città-Stato 

e Tribù  hanno un enorme peso in aree circo -

scritte, rappresentando gli interessi della loro 

regione o, nella maggior parte dei casi, della 

loro municipalità. In questo scenario, l’Italia, 

deve assolutamente approfittare del contesto 

geopolitico per stabilizzare la Libia, a partire 

dal sud, dove il credito acquisito con le tribù 

locali non è illimitato e dove la Francia si è 

mossa nei mesi corsi con dinamicità. Del lavo -

ro è già stato fatto. Nel dicembre 2016 la Tribù  

dei Tebu guidata dal sultano Al Zilawi Minah 

Salah e quella degli Awlad Suleiman rappre-

sentata dal generale Senoussi Omar Masaoud 

Zayd, hanno firmato a Roma uno accordo di 

riconciliazione condizionato a riparazioni. 

Il compromesso prevedeva la ricostruzione 

di una società dalle fondamenta e, grazie ai 

fondi europei, la realizzazione di opportuni -

tà di sviluppo alternative ai profitti dei traf -

fici illeciti, fino alla riapertura dell’aeroporto 

di Sebha e alla cooperazione transfrontaliera 

con le tribù in Ciad e in Niger. 

Un accordo prezioso ma, purtroppo, rima -

sto lettera morta, in parte per le di�coltà in -

contrate in sede europea nel reperire i fondi 

necessari per riabilitare, ad esempio, i mac -

chinari della Fava, azienda ferrarese tra le ec-

cellenze nella produzione di impianti per la pa -

sta, un tempo un’importante fabbrica in grado 

di garantire lavoro a più di duemila persone, 

oggi potenziali tra�canti di esseri umani. Ma 

l’accordo tra la Tribù  dei Tebu e quella degli 

Awlad Suleiman, sostenuto dall’Italia, non è 

mai decollato anche perché la Francia ha fat-

to di tutto per boicottarlo. Non a caso la scorsa 

primavera, ad un anno di distanza dall’accor -

do di riconciliazione, la città meridionale di 

Sebha è stata teatro di feroci scontri tra Tebu, 
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Awlad Suleiman e mercenari venuti da Ciad e 

Sudan. Le tensioni sono riemerse in partico -

lare lo scorso febbraio quando il sindaco della 

città della Libia meridionale, Hamid al Khaia -

li, aveva denunciato che l’aeroporto locale era 

stato occupato da alcuni giorni da una milizia 

straniera, non libica, proveniente da un paese 

africano. Senza riaprire l’aeroporto di Sebha, 

tuttavia, l’accordo di riconciliazione di Roma 

è destinato a svanire, così come la credibilità 

degli italiani da queste parti.

Nel momento in cui vede luce questo saggio, 

nel sud libico regna una fragile tregua. Sareb-

be opportuno che il nuovo governo italiano si 

muovesse con celerità e senza troppi clamori 

per evitare il ripetersi di episodi come quel -

lo avvenuto a Ghat lo scorso giugno. In questa 

città della frontiera sud-occidentale, infatti, il 

Viminale doveva tenere una missione tecnica, 

�nanziata dalla Commissione europea, che la 

Polizia di frontiera, i militari del Coi-Comando 

operativo interforze dello Stato Maggiore del -

la Difesa ed il genio dell’Esercito. Gli italiani 

avrebbero dovuto individuare nello speci�co i 

lavori �sici da realizzare, come il riadattamen -

to delle caserme o le opera di ristrutturazione 

e di consolidamento dei con�ni. In sostanza, 

un primo sopralluogo  per individuare le opere 

di consolidamento da realizzare nei presidi di 

frontiera della Libia meridionale per blocca -

re i �ussi migratori. Peccato che la missione 

non sia mai partita per l’opposizione di alcu -

ni gruppi armati locali che, saputo dell’arrivo 

degli italiani, hanno occupato manu miltiari 

l’aeroporto rendendo troppo pericolosa una 

missione la cui natura, in realtà, era esclusiva -

mente tecnica. In questa vicenda hanno gioca-

to un ruolo fondamentale tanto la propaganda 

quanto le fake news che hanno contribuito ad 

alimentare le voci di un intervento degli odiati 

“colonialisti italiani”  in Libia. Lo stesso amba-

sciatore italiano a Tripoli, Giuseppe Perrone, 

è stato vittima di una aggressiva campagna 

di delegittimazione, tesa a screditare uno dei 

nostri diplomatici più capaci, rappresentato 

come un agente straniero che ingerisce ne-

gli a�ari interni del paese. La stabilizzazione 

della Libia resta pertanto ancora oggi, a set -

te anni distanza dalla morte del Raïs, uno dei 

nodi cruciali della politica estera e di sicurezza 

dell’Italia. Un Paese che non può permettersi 

di perdere nuovamente la delicata partita che 

si gioca sulla sponda sud del Mediterraneo.
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Il  meridionalismo ed il federalismo di 

Luigi Sturzo si comprendono insieme 

e solo a partire dalla sua teoria della 

democrazia organica, contrapposta alle visioni 

organicistiche-istituzionalistiche della società, 

e del ruolo determinante dei corpi intermedi 

che ci consentono di inquadrare il pensiero 

sturziano nel contesto teorico della poliarchia 

e del principio di sussidiarietà verticale ed 

orizzontale.

Quello di Sturzo è un meridionalismo che si 

iscrive nella tradizione del meridionalismo li-

berale, inteso non solo come una degna po-

sizione intellettuale, ma come un cantiere 

politico. Un cantiere che andrebbe giudicato 

sulla sua capacità di produrre effetti positivi 

sia in campo culturale sia in quello dell’im -

plementazione delle policies. Come ha avuto 

modo di affermare Maurizio Serio, in occasio -

ne di un convegno sul meridionalismo libe -

rale, organizzato dall’editore Rubbettino nel 

2012, occorre che tale tradizione sia liberata 

da interpretazioni riduttive, anacronistiche e 

stereotipate: «Lo spazio politico di un rinno -

vato meridionalismo non può che giocarsi al -

lora in una struttura di opportunità che inter -

sechi l’offerta di globalizzazione, la domanda 

di localismo e la dialettica fra istituzioni pub -

bliche e società civile nelle forme di sussidia -

rietà, solidarietà, autonomia e poliarchia». 

Crediamo che l’elaborazione teorico-politica 

di Luigi Sturzo possa andare in questa dire -

zione.
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In tutti i suoi interventi sul tema del me -

ridionalismo, compreso il noto discorso di 

Napoli del 1923, Sturzo inserisce la questione 

meridionale nella più ampia questione na -

di Flavio Felice
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Sturzo pensava ad interventi conformi al mer-

cato che agissero come incentivi, ossia uno sti-

molo all’economia che nella prospettiva stur -

ziana avrebbe dovuto sottrarre il Mezzogiorno 

dal rischio di un’urbanizzazione industrialista  

e avrebbe contribuito a rivitalizzare le zone in -

terne del Sud, tradizionalmente più depresse 

rispetto alle zone costiere.

Lo storico Gabriele De Rosa ha fatto notare 

che se consideriamo che gli anni in cui Sturzo 

elabora il suo meridionalismo sono gli stessi 

dell’ascesa e della parabola giolittiana, si do-

vrà convenire che «la sua proposta non era 

qualcosa di lirico, come supponeva Fortuna -

to, ma una possibilità meditata e consapevole, 

che andava, non v’è dubbio, contro il senso 

dello sviluppo monistico [di un certo capitali -

smo], ma che riusciva però a utilizzare per la 

prima volta, con originalità e profondità cul -

turale, e nella prospettiva di un grande dise -

gno di democrazia rurale, una lettura non ide -

ologica ma sociale e religiosa della storia del 

Mezzogiorno». In breve, Sturzo propendeva 

per una agricoltura industrializzata, in grado 

di far nascere una tanto nuova quanto qua-

litativamente inedita borghesia meridionale, 

non protetta paternalisticamente, sul modello 

del fascismo, bensì vitale e attiva nella lotta 

sociale e legata alle sorti della democrazia.
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Opinione di Sturzo era che il superamento 

di parte dei problemi della nostra econo -

mia nazionale sarebbe dovuto passare per 

la soluzione della questione meridionale e 

quest’ultima, a sua volta, per una radicale 

evoluzione dello Stato verso un federalismo 

zionale, dove accanto “[al]L'alta Italia mani -

fatturiera [la quale] deve, per necessità, gra -

vitare verso il bacino danubiano, come l'alta 

Italia agricola dovrà, col tempo, ritentare la 

conquista dei mercati svizzeri e tedeschi”, 

egli intravedeva l’esigenza di operare per un 

Sud “con un’agricoltura potenziata e legata 

a un’industria di trasformazione”, che rea -

lizzasse l’ideale federalista del Partito Popo -

lare Italiano. Per Sturzo quest’area doveva 

essere economicamente proiettata verso il 

Nord Africa ed il Medio Oriente, essendo po -

sizionata nel cuore del bacino mediterraneo. 

Perché ciò potesse avvenire, Sturzo intende-

va rompere il latifondo, iniziare una incisiva 

politica di privatizzazioni della terra me -

diante l’organizzazione del credito agricolo, 

delle associazioni contadine, dell’autogo -

verno locale, la promozione delle industrie 

del settore agricolo e di quelle impegnate 

nelle bonifiche.
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efficiente e capace di creare sviluppo econo-

mico e coesione sociale su tutto il territorio 

nazionale, in vista di una maggiore interdi -

pendenza economica e politica tra i paesi eu-

ropei e via via tra tutte le nazioni del mondo. 

Tale passaggio prenderà il nome di “Guerra 

regionalista”, al punto che in un articolo del 

1903 intitolato “Pro e contro il mezzogiorno”, 

pubblicato ne “La Croce di Costantino” sotto 

lo pseudonimo Loico, sarà lo stesso prete di 

Caltagirone ad ammettere la sua conversio -

ne da un federalismo di sentimento alla guerra 

regionalista. 

È in un articolo del 1901, intitolato “Nord e Sud. 

Decentramento e federalismo”, che Sturzo in -

terverrà con forza sulla questione meridionale, 

ancorandola ad una proposta di riforma fede -

ralista dello stato italiano; è lo stesso Sturzo ad 

a�ermare che, in seguito alla pubblicazione di 

tale articolo, sarà inserito di botto nella schiera 

dei meridionalisti. Nel suddetto articolo, Sturzo 

sosteneva la necessità di un’azione politica che 

non privilegiasse centralisticamente un model -

lo piuttosto che un altro e a�ermava l’esigenza 

di una politica che consentisse l’articolazione 

delle diverse politiche regionali. 

A di�erenza di Nitti, Sturzo non credeva che il 

Sud si sarebbe mai potuto sollevare ricorren -

do alle grandi industrie; così come a parere di 

Sturzo non vi sarebbe mai stata alcuna possi-

bilità di correggere la qualità dello sviluppo ti -

pico di un certo capitalismo, integrandolo con 

interventi speciali dello Stato. Sturzo non face-

va mistero di temere una simile prospettiva, 

dal momento che avrebbe �nito per alterare 

e contra�are la vita sociale del Mezzogiorno, 

compromettendone le tradizioni, la cultura, l’e -

ducazione, e, soprattutto, avrebbe scatenato le 

forze dell’individualismo borghese che avreb -

bero contribuito a far emergere per reazione il 

socialismo materialista. 
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Don Luigi Sturzo con alcuni congressisti 
al congresso PPI di Venezia (20-23 ottobre 1921).
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L’istanza federalista, liberale, antistatalista ed 

anticentralista del meridionalismo sturziano è 

ben presente nel Manifesto di costituzione del 

Partito Popolare Italiano del 18 gennaio del 1919, 

noto come l’appello “A tutti gli uomini liberi e 

forti”: «A uno Stato accentratore, tendente a li -

mitare e regolare ogni potere organico e ogni at -

tività civica e individuale, vogliamo, sul terreno 

costituzionale, sostituire uno Stato veramente 

popolare». Sturzo ribadisce tale concetto in più 

occasioni e nel 1926, in un saggio-recensione al 

libro di Guido Dorso, intitolato “La rivoluzione 

meridionale”, sottolinea che era convinzione del 

Partito Popolare che nessuna rigenerazione del 

Paese sarebbe mai stata possibile se non attra-

verso un’evoluzione verso lo «Stato decentrato 

ed economicamente libero e con un Mezzogior -

no rimesso nell’equilibrio statale». Contraria -

mente a quanti continuano a sostenere la tesi 

dei due Sturzo: uno popolare e meridionalista, 

precedente all’esilio, ed uno liberista ed ormai 

distante dalle lotte giovanili, dopo il ritorno 

dall’esilio (1924-1946), il fondatore del Partito 

Popolare nel 1901, nel 1903, nel 1919, nel 1923, 

nel 1925, nel 1947 e negli anni Cinquanta ribadirà 

sempre la sua visione federalista, personalista e 

liberale. 

Nel saggio recensione al libro di Dorso, il Nostro 

ripercorre le tappe fondamentali che hanno 

contrassegnato le vicende politiche ed econo-

miche del Paese dall’unità all’avvento del fasci-

smo, mostrando come la debolezza politica e 

l’arretratezza economica del Sud non siano in 

sé mali endemici, fatalisticamente emersi ed 

impossibili da curare. Egli giunge a considerare 

il processo di uni�cazione un’opportunità man -

cata, in quanto, sebbene scaturisse da presup-
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posti rivoluzionari , ben presto si rivelò del tutto 

estraneo a tale spirito e si risolse in un compro -

messo fra la monarchia piemontese, che in tal 

modo estese il suo dominio su tutta l’Italia, e la 

classe conservatrice del Nord, la quale – da par-

te sua – estese la propria posizione economica, 

sacri�cando, scrive Sturzo, «l’idea liberale». Dal 

compromesso tra l’aristocrazia piemontese e 

la borghesia settentrionale a trarne i maggiori 

bene�ci fu la borghesia rurale del Sud, la qua -

le, entrando a far parte del nuovo Regno, scrive 

Sturzo «si garantì il suo feudalismo terriero e 

municipale rinunziando alla reale partecipa -

zione della vita politica, che rimase piemonte -

se e nordica. Questa è quella che si chiama la 

conquista regia; e il Mezzogiorno fu reputato in 

sostanza come una colonia».

In una simile circostanza, il Sud non avrebbe po -

tuto conquistare un autentico controllo dei po -

teri pubblici, ovvero porsi come polo economico 

concorrente rispetto al Nord Italia, in quanto la 

sua struttura economica precapistalistica e feu-

dalizzante e la sua posizione geogra�ca distante 

dal triangolo industriale (Milano-Genova-Tori -

no) non gli consentivano di interpretare le s�de 

economiche, misurandosi ad armi pari nella lot -

ta tra gli interessi contrapposti.

In questo contesto politico, economico e cultu -

rale, Sturzo rinnova la sua prospettiva popolare 

e liberale-antistalista, denunciando, in primo 

luogo, la necessità di centralizzazione statale 

sempre maggiore ed una montante imperme -

abilità alle forze autonomiste; in secondo luo -

go, denuncia l’esigenza di dar vita ad un centro 

bancario prevalente, inso�erente nei confronti 

di possibili competitori, dunque, incompatibile 

con un sistema di libero mercato; ed in�ne, ci 

mette in guardia dal rischio che si realizzi (ne -

cessariamente) un dominio illimitato, sebbene 
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l’esistenza di alcune forme parlamentari avreb-

bero dovuto far credere che un qualche simu -

lacro di limite sopravvivesse. Ebbene, l’azione 

politica del Partito Popolare mirava a ridurre il 

sistema protezionistico al �ne di avviare l’intero 

Paese verso la libertà economica e a consentire 

al Mezzogiorno di passare dal rango di colonia a 

quello di provincia unitaria del regno. 
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A questo punto, possiamo analizzare le tre 

condizioni che Sturzo intravede per una ri -

nascita del Mezzogiorno. Sono le condizioni 

descritte in uno scritto del 9 novembre del 

1947, ma che ricalcano la proposta politica per 

il Meridione avanzata nel celebre, e già citato, 

discorso di Napoli del 18 gennaio 1923, inti-

tolato “Il Mezzogiorno e la politica italiana. Il 

programma del risorgimento italiano”. Alcuni 

storici, tra i quali il De Rosa, hanno sostenuto 

che sarà proprio l’articolo del 1947 a segnare il 

passaggio dal primo Sturzo, che propone per 

il Paese uno sviluppo incentrato su un’econo -

mia duale: ad un Nord a vocazione industriale 

si contrapporrebbe un Sud agricolo, all’ultimo 

Sturzo che farebbe propria l’esigenza che lo 

sviluppo del Paese passi per un’industrializ -

zazione integrale che comprenda tanto il Nord 

quanto il Sud. In realtà, Sturzo non ha mai ne -

gato l’esigenza di intraprendere un processo di 

industrializzazione del Sud. Sturzo sosteneva 

che lo sviluppo del Meridione fosse funzione 

di una industrializzazione del settore agri -

colo che rispettasse la vocazione territoriale 

del Mezzogiorno e le sue peculiarità culturali, 

senza pretendere di fare concorrenza alle in -

dustrie del Nord, pompando denaro pubblico, 

lì dove il Sud si fosse mostrato evidentemente 

inadeguato rispetto al Nord. D’altro canto, è 

altrettanto vero che Sturzo non ha mai soste -

nuto, neppure nell’articolo del 1947 e succes-

sivamente, che il Sud debba intraprendere una 

qualsiasi forma di industrializzazione.

Sturzo nel 1947 ribadì esattamente, quasi con le 

stesse parole, quanto ebbe a scrivere nel 1923; 

ossia, che i due orientamenti dello sviluppo 

del Paese avrebbero dovuto tendere verso un 

equilibrio, in forza del quale il Nord del Pae -

se si sarebbe dovuto proiettare verso il centro 

Europa, mentre il Mezzogiorno avrebbe dovuto 

trovare il proprio baricentro nel bacino medi -

terraneo. 

Le due politiche si sarebbero dovute coordina -

re a�nché l’e�cienza del Mezzogiorno fosse in 

sintonia con quella del Settentrione. Dunque, 

al di là dei toni, del linguaggio e delle dispute 

contingenti, resta il fatto che il meridionalismo 

sturziano del secondo dopoguerra appare in 

piena sintonia con le posizioni meridionaliste 

espresse durante tutta la prima metà del se -

colo; in de�nitiva, Sturzo che torna dall’esilio 

non si limita ad invocare un qualsiasi processo 

di industrializzazione per il Sud, ma in conti -

nuità con quanto scritto negli articoli dei primi 
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del ‘900 �no al saggio recensione al volume di 

Dorso del 1926, individua nella piccola e media 

impresa privata, libera da legami partitocratici 

e da dipendenze parassitarie, legata alla cul-

tura e alla vocazione del territorio, le qualità e 

la cifra di tale processo di industrializzazione. 
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Sturzo propone, in primo luogo, una politica 

di liberalizzazioni, dal momento che l’inge -

renza statale nell’industria avrebbe creato una 

situazione insostenibile, definibile in questi 

termini: «monopolio della grande industria 

che vive da parassita sulla nazione» e «parali-

si industriale nelle regioni meno favorite dalla 

centralizzazione economica». Si tratta di una 

condizione ineludibile che consente al Nostro 

di scattare una fotografia impietosa sull’Ita -

lia da poco liberata e speranzosa di rientrare 

a pieno titolo e da protagonista nel consesso 

economico e politico mondiale. 

Era questa, per Sturzo, una triste eredità del 

periodo fascista, un residuo totalitario che 
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era servito al governo centrale per depaupe -

rare alcune regioni a vantaggio di altre e per 

dar vita a gruppi industriali incapaci di stare 

sul mercato con le proprie forze, gruppi pa -

rassitari che sopravvivono drenando risor -

se dall’erario. In tal modo, denuncia Sturzo, 

l’Italia si sarebbe imbarcata in un sistema 

ibrido di economia di Stato per alcuni setto -

ri industriali e bancari, con la connivenza di 

una parte cospicua dell’economia privata che 

pretende di vivere dello sfruttamento delle 

risorse pubbliche. In secondo luogo, Stur -

zo proponeva di dare maggiore consistenza 

economica alle regioni e procedere verso una 

progressiva articolazione federale dello stato, 

in modo che «le giunte regionali concorrano 

con il governo centrale a ristabilire il neces -

sario equilibrio economico fiscale già altera -

to a danno del Mezzogiorno». In terzo luogo, 

riteneva fosse necessario educare allo spirito 

d’iniziativa e d’imprenditorialità, affinché il 

Mezzogiorno fosse restituito ai meridionali e 

fossero loro gli attori del suo risorgimento. 

A questo punto, emerge la cifra liberale del 

meridionalismo e della politica industriale 

proposti da Sturzo, una cifra che avvicina il 

I delegati dell'ultimo congresso del Partito Popolare 
(Roma, 1925), riuniti attorno al ritratto di don Sturzo, 
in esilio a Londra.
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meridionalismo popolare sturziano ad una ti -

pologia di sviluppo per piccoli plotoni, pensata 

e proposta da uno dei padri dell’economia so -

ciale di mercato, l’economista tedesco Wilhelm 

Röpke. Un’autentica politica industriale che 

conservi il carattere liberale e personalista, di 

ispirazione sturziana e röpkeiana, si presen -

ta come un sistema di «complessi industriali 

contigui, indipendenti, collegati per cicli pro -

duttivi e serviti da mezzi di trasporto adeguati. 

Occorre, pertanto, condizionare l’attività in -

dustriale in modo da poterla favorire e svilup -

pare �no al più alto rendimento ».

Nello stesso saggio Sturzo precisa: «Quando 

parlo di industrializzazione, non intendo dire 

che sorga qui una fattoria, lì un’o�cina, come 

segni sporadici di piccole iniziative locali, che 

vivono spesso una vita stentata e non reggono 

alla concorrenza di impianti più vasti e meglio 

attrezzati ».
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Il federalismo, il liberalismo ed il meridio -

nalismo di Sturzo sono in funzione dello svi -

luppo economico dell’intera nazione ed ap -

paiono come parti integranti di una politica 

industriale e sociale che diffida delle soluzioni 

centralistiche, dei piani ciclopici, dei progetti 

faraonici e dell’uniformità legislativa e fiscale. 

Al contrario, essi si mostrano in sintonia con 

una prospettiva coerente con le proposte più 

avanzate d’inclusione sociale, basate sul prin-

cipio di concorrenza e sulla qualità inclusiva 

delle istituzioni, considerate indispensabili 

per avviare il circolo virtuoso dello sviluppo 

che si oppone al circolo vizioso che si instaura 

tra politica ed economia, prodotto dalle isti -

tuzioni estrattive.

A tal proposito, la creazione di una banca per 

lo sviluppo del Mezzogiorno avrebbe potuto 

rappresentare nella realtà odierna un segnale 

interessante, in grado di dare frutti significa -

tivi nella direzione di rendere più dinamico 

ed efficiente il mercato del credito nel Mezzo -

giorno e la gestione dei fondi strutturali. Una 

sorta di Cassa Depositi e Prestiti a sostegno 

di un grande progetto di riconversione del si -

stema economico meridionale, in cui lo Stato 

avrebbe potuto svolgere un ruolo esclusiva -

mente di tipo sussidiario, di fluidificante e di 

collettore dell’iniziativa privata.

Sebbene di questo si senta ancora il bisogno, il 

progetto della Banca del Mezzogiorno, che ha 

visto inizialmente impegnati Poste Italiane e il 

credito cooperativo (che ha però abbandonato il 

progetto prima ancora della sua concretizzazio -

ne), non solo non è in realtà mai decollato, ma 

sembra ormai de�nitivamente abbandonato e 

superato dagli eventi. Del resto, in un momento 

storico caratterizzato da bassi tassi di interesse 

e da una ingente massa di liquidità disponibile 

sui mercati �nanziari, ciò che sembra mancare 

non sono tanto né gli intermediari �nanziari, 

né i capitali, bensì quelle precondizioni di na -

tura istituzionale (tra cui certezza del diritto, 

legalità, tutela dei diritti di proprietà e così via), 

infrastrutturale e immateriale (capitale umano), 

senza le quali il Mezzogiorno fatica a risultare 

attrattivo per gli investitori. 
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Occorre essere ben consapevoli infatti – per non 

incorrere negli errori del passato – che nessu -

no sviluppo integrale è possibile, prescindendo 

dal principio di responsabilità: politica ed isti -

tuzioni possono fare molto, ma non possono e 

non devono fare tutto. Si tratta di un’importante 

precisazione, dal momento che lo sviluppo del 

Sud, prima ancora che da e�caci politiche per 

il Mezzogiorno, dipende da un progetto che do -

vrebbe vedere al centro il coinvolgimento della 

stessa società civile che vi opera, in un’ottica di 

sinergia tra pubblico e privato.
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Capitale e lavoro, in senso meramente tangibi -

le, non sono su�cienti a rendere ragione della 

genesi del valore economico. Come sostenuto 

da tempo da una folta schiera di economisti, 

la prima ragione della ricchezza è il capita -

le umano che consente la formazione del ca-

pitale sociale. È questo il pre-requisito per lo 

sviluppo, senza il quale qualsiasi politica per il 

Mezzogiorno non avrà futuro. L’opera dinami -

ca ed intelligente deve però certamente essere 

accompagnata e sostenuta da istituzioni di ca-

rattere inclusivo, ossia, capaci in primo luogo 

di garantire la legalità, in secondo luogo do -

vranno essere in grado di consentire il corret -

to funzionamento del libero mercato ed in�ne 

dovranno favorire l’investimento nella forma -

zione del capitale umano.

Libertà e sicurezza, insieme a investimenti su 

infrastrutture e formazione del capitale umano 

sono oggi più che mai - e specie alla luce del cre-

scente ruolo delle economie emergenti - le pa -

role chiave per lo sviluppo del Mezzogiorno. Non 

certo, invece, Ministeri per il Sud o nuovi carroz -
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zoni politicizzati o, peggio, strumento di malaf -

fare (si ricordino le tre male bestie denunciate da 

Sturzo: statalismo, partitocrazia , abuso del denaro 

pubblico).

In sintonia con la prospettiva teorica di Stur -

zo e di Röpke, in conformità con il principio di 

concorrenza che è alla base di quel liberalismo 

delle regole che orienta l’economia sociale di 

mercato, per lo sviluppo del Sud occorre crea -

re un clima favorevole, dotando il Mezzogiorno 

degli strumenti necessari per accrescerne l’at -

trattività nei confronti degli investitori interna -

zionali, accompagnando la nascita e lo sviluppo 

di nuove iniziative imprenditoriali capaci di ge -

nerare ricchezza e occupazione sul mercato (e 

non fuori o contro il mercato) e consentire alle 

imprese che vivono sul mercato di consolidarsi 

e di crescere.

A�nché siano motore di sviluppo del Sud, le sue 

istituzioni devono operare in modo conforme 

alla logica del mercato, promuovere il protago -

nismo degli operatori, essere capaci di innesca-

re i processi economici dal basso – con metodo 

sussidiario – ed in ultimo di far emergere il ca -

pitale umano e trasformarlo in capitale sociale, 

condizione essenziale perché un’idea innovativa 

meriti il nome di intrapresa economica.
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di Bettino Craxi

Le 
politiche per il Mezzogiorno di Bet-

tino Craxi erano un tutt’uno con la 

sua visione geopolitica di un’Italia 

protagonista del Mediterraneo, attore dei proces-

si di pace e di sviluppo di una vasta area delle 

enormi tensioni e contraddizioni, eppur caratte-

rizzata da grandi opportunità.

Immaginare una soluzione fattiva della ultracen-

tenaria questione meridionale, signi�cava pertanto 

individuare in un contesto più ampio, all’interno 

di quella strategia euro-mediterranea ad egli tanto 

cara, una funzione positiva per il Sud, il cui ritardo 

era da ascriversi non meramente alle carenze in-

frastrutturali o di risorse, ma piuttosto ad un de�cit 

strategico, all’assenza di una ‘nuova’ cultura meri-

dionalista che guidasse un approccio radicalmente 

diverso alla problematica.
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Serve una s�da a tutti coloro 
che hanno del Mezzogiorno un’idea vecchia 
e distorta, l’idea di un antico parassitismo 
e di una antica incapacità, che sono invece 
pensieri sbagliati, che non hanno riscontro 

nella realtà del nostro Mezzogiorno, 
dove c’è ancora del vecchio, ma assieme 
a questo c’è tanta e tanta novità che può 

contemplare l’idea di un Meridione riscattato 
e rinnovato dai meridionali.

Bettino Craxi
Ragusa, 14 giugno 1986
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È nell’insieme di questi ragionamenti che, nella 

prima metà degli anni ‘80, prova a prendere corpo 

e forma l’idea antica e suggestiva di un attraver-

samento stabile dello Stretto di Messina, noto poi 

alle cronache come il ‘Ponte sullo Stretto’, che rap-

presenta una delle opere più contrastate e dibattute 

della storia politica ed infrastrutturale di questo 

Paese, contraddistinta da fasi di grande slancio, cui 

sono seguiti altrettanti passi indietro, in un pro-

gressivo svilimento dell’idea e delle ragioni stesse 

che andavano ben al di là dell’opera in se. 

Negli ampi stralci del testo di archivio che propo-

niamo nelle pagine a seguire, un intervento pro-

nunciato dal leader socialista - allora Presidente 

del Consiglio dei Ministri - nel giugno del 1986 alla 

Camera di Commercio di Messina, ritroviamo lo 

spirito originario che fece muovere con risolutez-

za i primi passi verso un’idea di futuro, non avulsa 

dal contesto, proiezione di un Mezzogiorno che, non 

senza fatica, tentava di imboccare speranzoso la 

strada della modernità, ricercando una centralità 

nei processi socio-economici in quel Mare in cui, 

per storia e per cultura, è immerso ‘�no al collo’.

 

Il Ponte sullo Stretto emerge così come il corollario 

e la spinta di un disegno teso allo sviluppo di un’i-

dea che, perfezionata ed integrata anche negli anni 

a seguire dallo stesso Craxi, avrebbe dovuto portare 

alla nascita di un’area metropolitana dello Stretto, 

un’unione tra Reggio Calabria e Messina, dal nome 

‘Mediterranea’.

L’ambizione di creare una realtà dotata di uno ‘sta-

tus’ privilegiato, centro nevralgico della vita eco-

nomica e commerciale dell’area del mare nostrum 

- una vera e propria Capitale del Mediterraneo sul 

modello dell’asiatica Hong Kong - si scontrerà con i 

processi della storia e con le vicende della cronaca. 

La stessa idea del Ponte lascerà così per strada nei 

decenni a venire la sua carica immagini�ca ed il 

disegno d’insieme che la corroborava, apparendo 

più come un’opera avulsa ed estranea ai processi di 

sviluppo e di modernizzazione, che non parte viva 

di un processo socio-economico ancorché politico.

Ciò che ne resta in un Mezzogiorno ancor più 

impoverito e privo di bussola e in un Mediterra-

neo ancora in �amme dilaniato da nuove ed an-

tiche criticità, è una traccia, un pensiero attuale 

ancora avvolto da un alone di grande fascino, 

che si o�re per combattere l’aridità e le pericolo-

se fughe all’indietro della nostra quotidianietà. 

Ma il passaggio ideale tra i tempi che furono ed 

il presente lo abbiamo forse nelle tristi crona-

che di questi giorni: tra chi immaginava ponti 

ed aggrediva il futuro e chi, tra le macerie di un 

crollo, si attarda in un presente di miserie.

 

Nicola Carnovale
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Craxi tiene il suo comizio davanti a una piazza gremita, 
durante la campagna elettorale per le elezioni regionali 
siciliane del 22 maggio 1986.
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Mario Barbi, giornalista, è il 

direttore de “leS�de”. È stato 

Corrispondente in Germania 

dei “Quotidiani Associati” negli 

anni ’80 �no ai primi ’90 ed ha 

collaborato con Radio Popolare 

(Milano), Wdr e Dlf (Colonia). 

Come esperto di media ha svolto 

incarichi direttivi alla Presiden -

za del Consiglio (’96-’98), nel 

Gruppo Espresso-Holding (’98-

’01) ed all’AGCom (‘01-‘05). Il 

suo impegno politico è stato nelle 

�la del centrosinistra. Ulivista e 

referendario, co-fondatore del 

Pd, dal quale si allontana a �ne 

2013, è stato deputato della Re-

pubblica nelle legislature 2006-

08 e 2008-13. Ha coordinato il 

Comitato “Riformisti per il NO”, 

che si opponeva alla riforma co-

stituzionale nel referendum del 

dicembre 2016.
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Nicola Carnovale è dal maggio 

2015 il Segretario generale e Pro-

curatore speciale della Fondazione 

Bettino Craxi, ruolo dal quale ha 

promosso la nascita del trimestra-

le ‘leS�de’. Appassionato cultore 

delle dinamiche politiche interna-

zionali ed europee, con particolare 

attenzione all’area del Mediter-

raneo allargato, si a�accia �n da 

giovanissimo all’impegno pubbli-

co partecipando e ricoprendo vari 

ruoli in organizzazioni politiche 

ed associative di cultura laico-ri-

formista. Meridionalista, scrive 

articoli di analisi e commento sui 

vari temi della vita pubblica.
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Claudio Signorile è stato uno de-

gli esponenti di spicco del Partito 

Socialista Italiano, nonché leader 

della corrente ‘lombardiana’. Do-

cente universitario, ha insegnato 

Storia moderna nelle Universi-

tà di Roma e di Sassari e Storia 

contemporanea nell’Università di 

Lecce. Protagonista della svolta 

del ‘Midas’ è stato parlamentare 

dal 1972 al 1994 e Vicesegretario 

del PSI, ruolo da cui provò nei 55 

giorni del rapimento di Aldo Moro 

ad imbastire una trattativa per 

salvare la vita al Presidente della 

DC. Ministro della Repubblica, 

ha guidato il dicastero per gli in-

terventi straordinari del Mezzo-

giorno dal 1981 al 1983 e quello dei 

Trasporti dal 1983 al 1987. Stu-

dioso, meridionalista convinto, si 

occupa oggi di logistica. 
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Paolo Feltrin, politologo, è docente 

di Scienza dell’Amministrazione e 

di Metodologia della ricerca presso 

l’Università di Trieste. Dal 1993 al 

2018 ha partecipato alle sei Com-

missioni per il (ri)disegno dei col-

legi elettorali. Consulente di Rete 

imprese Italia ed autore prolifero 

ha pubblicato numerosi saggi e 

volumi sullo sviluppo d’impresa, 

sull’analisi del voto e sulle asso-

ciazioni di rappresentanza da-

toriali. Consulente di istituzioni 

pubbliche e priva, esperto di sce-

nari economici ed naalisi di mer-

cato, insieme a Paolo Natale e a 

Luca Ricol� ha condotto lo studio 

‘Nel segreto dell’urna’ (Utet 2007). 

Il suo ultimo lavoro, a due mani 

con M. Carrieri, è ‘Il sindacato al 

bivio. Lavoro e rappresentanza 

nell’Italia di oggi’ (Donzelli Edito-

re, 2016)

•ˆŽˆ‰‹��ˆ‰‘‰”ˆŒŒ‘
Serena Menoncello è direttrice del 

dipartimento Politica ed Elezioni 

di ‘InNova’ Studi e Ricerche. Lau-

reata in Scienze Politiche all’U-

niversità di Padova, si occupa di 

ricerca, analisi dati, realizzazione 

di sondaggi e consulenza strate-

gica in ambito politico-elettorale, 

sindacale-associativo, di custo-

mer satisfaction, dello studio dei 

sistemi elettorali, delle legislazioni 

in materia di voto e dell'appro-

fondimento delle materie ad essi 

collegate.

�™Žƒ‹‰‘�
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Adriano Giannola, Professore di 

Economia Bancaria all'Università 

Federico II di Napoli, è il Presi-

dente dello SVIMEZ. Laureato in 

economia è attualmente Presiden-

te emerito dell'Istituto Banco di 

Napoli, del CdA del Teatro Stabile 

di Napoli e Presidente della Fon-

dazione ‘Centro Storico di Na-

poli’. Ha svolto attività di studio 

e di ricerca con il supporto della 

Ford Foundation e del FORMEZ 

presso le Università di Harvard, 

MIT Mass. e presso l’Università di 

Cambridge. Consigliere di ammi-

nistrazione dell'ANIMI, dell’Asso-

ciazione delle Casse di Risparmio e 

dell'Associazione Studi e Ricerche 

per il Mezzogiorno è membro del-

la Commissione Cultura - sezione 

italiana dell'UNESCO. Saggista 

prolifero ha di recente pubblicato 

‘Sud d'Italia. Una risorsa per la ri-

presa’ (Salerno editore, 2015).

���������
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Sandro Amorosino è 

Professore ordinario di Diritto 

Amministrativo e poi Diritto 

dell’Economia nell’Università 

di Roma La Sapienza. Avvocato 

amministrativista, è stato, in 

epoche diverse, presidente di 

banche e vicepresidente del 

Giurì Bancario.

�‘—ˆ‰ƒ”‘��Ž”‡Žƒ
Domenico Arcuri è 

l’Amministratore delegato di 

Invitalia, Agenzia nazionale per 

l'attrazione degli investimenti 

e lo sviluppo d'impresa. 

Dopo la laurea in Economia 

e Commercio, inizia la sua 

carriera all'IRI nella Direzione 

piani�cazione e controllo, dove 

si è occupato delle aziende del 

gruppo operanti nei settori 

delle telecomunicazioni, 

dell'informatica e della 

radiotelevisione. Già AD di 

Pars e di Deloitte Consulting, 

collabora con l’Università 

Bocconi, con la Federico II 

e la Luiss "Guido Carli" in 

qualità di docente ed esperto 

in materia economica e di 

politica industriale. Titolare 

di una rubrica sull’‘Hu�ngton 

Post’ è presente sui principali 

quotidiani con editoriali sullo 

sviluppo del Mezzogiorno.
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Andrea del Monaco è esperto di 

Fondi europei ed attento studio-

so delle politiche di sviluppo per 

il Sud del Paese. Collaboratore 

de la ‘Gazzetta del Mezzogior-

no’ e del ‘Manifesto’, interviene 

regolarmente nelle principali 

trasmissioni di approfondi-

mento sul rapporto Italia-UE e 

sulle questioni del Mezzogiorno. 

Esperto in bandi comunitari è 

stato consulente del secondo Go-

verno Prodi, della Conferenza 

dei presidenti delle Assemblee 

Regionali, dell’Ambasciato-

re Roberto Rossi, della Regione 

Toscana, della Regione Friuli e 

della Regione Umbria. Saggista, 

ha recentemente pubblicato ‘Sud 

Colonia tedesca – La questio-

ne meridionale oggi’ (Edisesse, 

2017)



�‹ŽŒ‘��‘““ƒˆŽƒ
Carlo Lottieri insegna Dottri-

na dello Stato all’Università di 

Siena. Laureatosi in �loso�a, 

prosegue la sua formazione a 

Parigi, alla Sorbonne, ed all’In-

stitut Universitaire d’Études 

Européennes di Ginevra. Autore 

prolifero di numerosi articoli e 

saggi, ha pubblicato, tra gli al-

tri, ‘Denaro e comunità’ (Gui-

da, 2000), ‘Il pensiero libertario 

contemporaneo’ (Liberilibri, 

2001) ed è membro di numerosi 

Comitati scienti�ci di riviste ed 

Istituti nazionali ed interna -

zionali. Nel 2003 con Alberto 

Mingardi e Carlo Stagnaro ha 

dato vita all’Istituto Bruno Leo-

ni e nel 2008 ha pubblicato con 

Piercamillo Falasca il volume 

‘Come il federalismo può salvare 

il Mezzogiorno’ (Rubbettino). È 

animatore del blog ‘Credere nello 

Stato?’ titolo ispirato alla sua ul-

tima pubblicazione (Rubbettino, 

2011).

•“ˆ…‹‰‘��‹Œ™‘Ž‘�
Stefano Caldoro, giornalista, 

ha iniziato la sua attività isti -

tuzionale nel 1985 tra le �la del 

Partito socialista come Consi-

gliere Regionale della Campania. 

Eletto deputato nel 1992, dopo 

lo scioglimento del PSI aderisce 

alla componente socialista del 

Polo delle Libertà. Già Consi-

gliere di amministrazione del-

la CdP, nel 2001 è membro del 

governo Berlusconi prima con 

l’incarico di Sottosegretario, poi 

di Viceministro all’Istruzione, 

Università e Ricerca e, nel 2005, 

diventa Ministro per l’Attuazio -

ne del Programma di Governo. 

Eletto Presidente della Regione 

Campania nel 2015, è oggi il capo 

dell’opposizione di centrodestra 

in Consiglio regionale.


‰Š‘�•ƒšƒˆŽ‘
Enzo Siviero è Rettore dell’U-

niversità Telematica eCampus. 

Ingegnere civile ed architetto HC 

già professore ordinario di Tec-

nica delle Costruzioni e docente 

di Ponti allo IUAV di Venezia, è 

un punto di riferimento in tema 

di architettura strutturale con 

riconoscimenti accademici in 

numerose Università� italiane e 

internazionali. Consultant Pro-

fessor al College of Civil Engi-

neering della Tongji University, 

Shanghai-Cina e Adjunct Pro-

fessor alla Fuzhou University e 

alla Chang’An University, Xi’An 

Cina, dirige la rivista Galileo di 

cui è fondatore. Conferenziere e 

scrittore prolifero è stato insigni-

to di numerosi riconoscimenti, 

tra cui il Premio Europeo Capo 

Circeo come “poeta dei ponti”. 
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Antonio M. Rinaldi è docente 

di Politica Economica presso la 

Link Campus University di Roma 

e Direttore scienti�co del Master 

in Criptovalute e Blockchain. 

Laureato in Economia, ha svolto 

funzioni nell’ambito del mercato 

mobiliare con incarichi in ban-

che e fondi italiani approdan-

do poi al Servizio Borsa della 

CONSOB. Dalla metà degli anni 

’80 è stato prima Direttore, poi 

Vicedirettore generale ed in �ne 

Direttore Generale della Ca-

pogruppo Finanziaria dell’ENI 

(SOFID). Già docente di Finan-

za Aziendale presso l’Università 

di Chieti-Pescara, ha all’attivo 

numerose pubblicazioni tra cui 

‘Il Fallimento nell’Euro?’ (2011), 

‘Europa Kaputt’ (2013) e ‘La So-

vranità appartiene al Popolo o 

allo spread?’ (2018). Convinto 

keynesiano è l’animatore di sce-

narieconomici.it

�‰“‘‰ƒ‘��ƒŒ‹“ƒ
Antonio Pilati, laureato in Fi -

loso�a all'Università Statale di 

Milano, è stato Consigliere di 

Amministrazione della RAI è 

componente dell'Autorità per le 

Garanzie delle Comunicazioni. 

Già membro dell'Autorità Ga-

rante della Concorrenza e del 

Mercato, è stato Direttore dell’I-

stituto di economia dei Media 

della Fondazione Rosselli. Colla-

boratore di numerosi quotidiani 

nazionali è saggista prolifero su 

varie tematiche. Tra le sue ul-

time pubblicazioni ricordiamo 

‘Rivoluzione digitale e disordine 

politico’ (Guerini Editore, 2016), 

‘Europa, sovranità limitata’ 

(Ibl Libri, 2014) e la ‘Guerra dei 

Trent’anni’ (Einaudi, 2007) con 

Franco Bernabei.
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Daniele Capezzone, già depu-

tato, già Presidente della Com-

missione attività produttive 

(2006-2007) e della Commis-

sione Finanze (2013-2015) della 

Camera, è il Direttore ‘New Di-

rection Italia’, ramo italiano di 

‘New Direction’, fondazione in-

ternazionale di ispirazione tha-

tcheriana. Vice - president of the 

Alliance of Conservatives and 

Reformists in Europe, l’alleanza 

internazionale dei movimenti e 

think-tank liberalconservatori 

guidata dai Tories inglesi, è edi-

torialista de ‘La Verità’ e del ma-

gazine online pro-mercato e pro 

– occidentale ‘Atlantico’ (www.

atlanticoquotidiano.it). Proli�co 

autore, ha di recente pubblica-

to con Federico Punzi il saggio 

‘Brexit. La S�da’ (2017, edizioni 

Giubilei Regnani).




ƒ‘Ž„ƒ‘��‹—œŽƒ‰‘’‡Œ‘ž
Giorgio Lambrinopulos è cor-

rispondente accreditato alla 

Associazione Stampa Estera di 

Roma. Entratovi nel 1980, ha ri-

coperto dal 1984 al 1987 l’incari-

co di Consigliere direttivo, lavo-

rando per varie testate televisive 

e radiofoniche elleniche. Ideatore 

di una produzione indipendente 

per la televisione pubblica greca 

ERT sui grandi statiti d’Europa 

del quale ha curato direttamente 

la parte relativa ai personaggi 

italiani, collabora con Tv e radio 

italiane. Attualmente è redatto-

re politico del quotidiano online 

‘Corriere del Sud’.  
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�ˆ‰‰ƒž��ˆ™—‘‰“�
settore privato e pubblico in ogni 

parte d’Europa e degli Stati Uni-

ti d’America. È stato corrispon-

dente per Associated Press in 

Portogallo tra il 1965 ed il 1967, 

anni un cui strinse uno stretto 

legame con il futuro presidente 

Mario Soares, restando legato 

indissolubilmente al paese lusi-

tano. Docente presso la Scuola 

di Giornalismo Radiotelevisivo 

della Rai di Perugia e presso la 

Business School del Sole 24 Ore 

di Roma e Milano, è Respon-

sabile comunicazione, media 

e sviluppo del Consiglio per le 

Relazioni fra Italia e Stati Uniti, 

a�liato al Center on the United 

States and Europe di Washin-

gton.

•ˆŽ„ƒ‘��ˆ‰“‘
Sergio Vento, Ambasciatore, è 

docente di Relazioni Internazio-

nali presso l'Università LUISS di 

Roma. Inizia la carriera diplo-

matica nel 1963 ricoprendo inca-

richi di rilievo nelle Ambasciate 

italiane a l’Aia, a Buenos Aires e 

ad Ankara. Responsabile U�cio 

Medio Oriente-Nord Africa, dal 

1979 al 1984 è vicerappresentante 

permanente presso l'OCSE a Pa-

rigi. Consigliere diplomatico dei 

Presidenti del Consiglio Ama-

to, Ciampi, Berlusconi e Dini, 

è stato Ambasciatore d’Italia a 

Belgrado (1989 – 1992), a Parigi 

(1995 – 1999) ed a Washington 

(2003 – 2005), Rappresentante 

Permanente presso le Nazioni 

Unite a New York (2000 – 2003), 

nonché Rappresentante italiano 

nei vertici del G7 ad Halifax 

(1995) e Lione (1996).
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Flavio Felice è professore ordina-

rio di Storia delle Dottrine poli-

tiche all'Università del Molise, 

professore incaricato di Dottrine 

economiche e politiche alla Pon-

ti�cia Università Lateranense e 

visiting professor all’Università 

Cattolica Sedes Sapientiae di 

Lima. Direttore dell’Area Inter-

nazionale di Ricerca “Caritas 

in Veritate” per lo studio della 

Dottrina sociale della Chiesa, è 

membro del Comitato Scienti�co 

ed Organizzatore delle Settima-

ne Sociali. Autore di numerosi 

volumi a carattere economi-

co-sociale, tra le sue pubblica-

zioni ricordiamo ‘La vita alla 

luce della fede. Ri�essioni �lo-

so�che e sociopolitiche sull'enci-

clica 'Lumen �dei'’ (2013) scritto 

con Dario Antiseri e vincitore del 

Premio Capri 2014.

�Œˆžž‹‰™Ž‘�•”ƒ’ƒ‘‰ˆ
Alessandro Scipione, giornalista, 

è il coordinatore del desk Nord 

Africa e Medio Oriente di ‘Agen-

zia Nova’, tra le principali fonti 

d’informazione in lingua italia -

na su Balcani, Europa orientale, 

Nord Africa, Medio Oriente ed 

Africa Sub Sahariana. Forma-

tosi all’estero con un Master in 

giornalismo internazionale alla 

University of Strathclyde di Gla-

sgow, ha lavorato nelle agenzie 

stampa Ansa e TmNews, muo-

vendo i primi passi nel mondo 

dell’informazione come collabo-

ratore di Luciano Lombardi d'A-

quino, già vicedirettore del TG1, 

e come inviato Rai al Quirinale. 

Attualmente, collabora anche 

con la rivista WE About Energy, 

magazine internazionale edito 

da ENI.

 

 ˆ‰ˆ™ˆ““‘��Ž‹²ƒ
Benedetto Craxi, detto Bettino, è 

nato a Milano il 24 febbraio 1934. 

Morto in esilio, ad Hammamet, il 

19 gennaio 2000, è stato Segreta-

rio del Partito Socialista Italiano 

dal 1976 al 1993. Presidente del 

Consiglio dei ministri dal 4 ago-

sto 1983 al 17 aprile 1987, guida 

il governo più longevo della pri-

ma repubblica. Vicepresidente 

dell’Internazionale socialista per 

16 anni, dal dicembre del 1989 

fu rappresentate personale del 

Segretario generale dell’Onu, 

Perez De Cuellar, per i problemi 

dell’indebitamento dei Paesi in 

via di sviluppo ed il 28 febbra-

io 1991 fu nominato dallo stesso 

consigliere speciale per i proble-

mi dello sviluppo, della pace e 

della sicurezza.
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Non c’è futuro senza memoria
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